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THUNDERBALL 


a Ernest Cuneo 
la Musa 


1 
«Se la prenda comoda, Mr Bond» 


Era uno di quei giorni in cui a James Bond sembrava che 
la vita, come ha detto qualcuno, fosse una serie di 
scommesse perdenti. 

Tanto per cominciare si vergognava di se stesso - stato 
d'animo raro. Aveva postumi da sbronza, del genere 
peggiore: emicrania e giunture rigide. Quando tossiva - 
l'eccesso di fumo accompagna l'eccesso di alcol, 
raddoppiandone gli effetti - gli fluttuava davanti agli occhi 
una nube di puntolini neri brillanti, come un branco di 
amebe in uno stagno. I sintomi del bicchiere di troppo sono 
inconfondibili. L'ultimo whisky e soda nel lussuoso 
appartamento di Park Lane non era stato diverso dai dieci 
precedenti; ma era andato giù male, lasciandogli la bocca 
amara e la sgradevole sensazione di avere passato il segno. 
E tuttavia, pur avendo colto il messaggio, Bond aveva 
accettato di giocare ancora una partita. Cinque sterline 
ogni cento punti, facciamo l’ultima? D'accordo. E l’aveva 
giocata da fesso. Gli sembrava di vedere ancora la donna di 
picche, con quel sorriso ebete da Gioconda, superare 
trionfalmente il suo jack - una donna, gli aveva ricordato 
acido il suo compagno, che poteva solo trovarsi in Sud, e 
che aveva fatto la differenza tra un grande slam 
surcontrato da lui (da bravo ubriaco) e quattrocento punti 
sopra la linea per gli avversari. Alla fine era stato un rubber 
da venti punti, cioè cento sterline perse - mica male. 

Bond si tamponò il taglio sul mento con la matita 
emostatica macchiata di sangue, guardando con sdegno il 
grugno che gli rimbalzava lo specchio sul lavabo. Bastardo 
deficiente! E tutto perché non aveva niente da fare. Più di 


un mese di scartoffie - siglare con il suo numero insulse 
bolle di consegna, redigere minute che diventavano da una 
settimana all’altra più odiose e sbattere il telefono in faccia 
al povero funzionario che si azzardava a discutere. Inoltre 
la sua segretaria si era presa l'influenza e gli avevano 
affibbiato un’oca a caso - racchia, per giunta - che lo 
chiamava «signore» e gli parlava come un robot con una 
patata in bocca. E adesso, un altro lunedì mattina. Stava 
iniziando una nuova settimana. La pioggia di maggio 
batteva alle finestre. Bond ingoiò due aspirine e allungò la 
mano verso l’antiacido. Suonò il telefono in camera da 
letto. Era lo squillo sonoro della linea diretta con il quartier 
generale. 


Col cuore che batteva più del dovuto, anche tenendo 
conto della volata attraverso Londra e della nervosa attesa 
dell'ascensore per l’ottavo piano, Bond prese la sedia, si 
sedette e guardò gli occhi che aveva di fronte - calmi, grigi, 
decisamente troppo limpidi - e che conosceva così bene. 
Cosa riusciva a leggerci? 

«Buongiorno, James. Mi spiace di averla fatta correre qui 
un po’ presto. Però mi aspetta una giornata piena. Ho 
voluto inserirla prima che si scateni l’inferno». 

l'entusiasmo di Bond si affievoli. Non era mai un buon 
segno quando lo chiamava per nome invece che per 
numero. Non aveva l’aria di un lavoro, sembrava qualcosa 
di personale. Nella voce di M non c’era traccia della 
tensione che prelude alle notizie di un qualche interesse. E 
l'espressione era partecipe, amichevole, quasi affettuosa. 
Bond fece un commento qualsiasi. 

«Ultimamente ci siamo visti poco, James. Come sta? Di 
salute, intendo». M prese un foglio dalla scrivania, un 
modulo a occhio, e lo tenne in mano come volesse leggerlo. 

Con una certa diffidenza, cercando di indovinare cosa ci 
fosse scritto lì dentro e in generale cosa bollisse in pentola, 


Bond rispose: «Bene, signore». 

«Be’, James... secondo l'ufficiale medico non si direbbe. 
Ho appena avuto la sua ultima cartella. Penso che dovrebbe 
ascoltare la sua opinione». 

Bond guardò con stizza il retro del foglio. Che cavolo 
stava succedendo? «Come crede, signore». 

Dopo un'occhiata interrogativa, M cominciò a leggere: 
«L'ufficiale in oggetto è a tutt'oggi fondamentalmente sano. 
Col suo stile di vita, purtroppo, è tuttavia improbabile che 
lo resti a lungo. Sebbene in passato abbia già subito 
numerosi richiami, ammette di fumare sessanta sigarette al 
giorno. Fatte con una miscela di tabacchi balcanici dal 
contenuto di nicotina superiore alle varietà più 
economiche. Quando non è in missione, consuma in media, 
al giorno, mezza bottiglia di alcolici, di gradazione variabile 
tra i trentacinque e i quaranta gradi. I controlli clinici 
denotano regolarmente sintomi minori ma inequivocabili di 
logorio. Lingua impastata. Pressione sanguigna in lieve 
aumento, attualmente su valori fra centosessanta e 
novanta. Fegato non palpabile. Inoltre, a domanda, 
l'ufficiale ha ammesso frequenti cefalee occipitali, mentre 
si riscontra uno spasmo dei trapezi con noduli fibrosi 
evidenti al tatto. Giudico questi sintomi riconducibili allo 
stile di vita dell’ufficiale. Gli è stato più volte fatto notare 
come la sregolatezza, oltre a non costituire un rimedio per 
le tensioni connaturate al suo incarico, rischia di produrre 
livelli di intossicazione tali da compromettere 
progressivamente la sua efficienza. Nessuna reazione. 
Raccomando che 007 ci vada piano per due o tre settimane, 
seguendo un regime più moderato. Ritengo altresì che in 
questo modo tornerebbe al suo livello fisico precedente, 
eccezionalmente alto». 

M fece scivolare il referto nel vassoio della posta evasa. 
Premette i palmi delle mani sulla scrivania e guardò Bond 
con severità. «Non proprio entusiasmante, eh, James?». 


Cercando di non tradire l’irritazione, Bond rispose: 
«Signore, io sono in perfetta forma. Tutti abbiamo un po’ di 
mal di testa ogni tanto. Quasi tutti i golfisti della domenica 
soffrono di fibromialgia. È colpa degli spifferi quando si è 
sudati. Con aspirina e linimento passa. Sono cose da niente, 
signore». 

M restò accigliato. «È proprio qui, James, che si sbaglia di 
grosso. I farmaci tengono solo a bada i sintomi. Non 
aggrediscono il problema alla radice, lo nascondono e 
basta. Intanto l’intossicazione si aggrava, e magari si 
cronicizza. Tutti i farmaci danneggiano l'organismo. Vanno 
contro natura. Ed è così anche per gran parte del cibo che 
mangiamo... pane bianco privato della crusca, zucchero 
raffinato con i nutrienti rimossi dalle macchine, latte 
pastorizzato che con la bollitura ha perso gran parte delle 
vitamine; e tutto generalmente troppo cotto, e snaturato. 
Per esempio,» M estrasse di tasca il taccuino «lei sa cosa 
contiene il nostro pane, a parte un po’ di farina troppo 
macinata?». Scoccò a Bond un'occhiata accusatrice. 
«Grandi quantità di gesso, oltre a perossido di benzene, gas 
di cloro, carbonato di ammonio e allume». Rimise in tasca il 
taccuino. «Che ne dice?». 

Preso completamente alla sprovvista, Bond mormorò: «Io 
non mangio tutto questo pane, signore». 

M si spazientì. «Può darsi. Ma quanta farina integrale 
macinata a pietra mangia? Quanto yogurt? Verdura cruda, 
frutta secca e fresca?». 

Bond sorrise. «Direi zero, signore». 

«C'è poco da ridere». Per ribadire che non scherzava, M 
batté l’indice sul tavolo. «Si ricordi cosa le dico. L'unica via 
della salute passa per la natura. Tutti i suoi problemi...». 
Bond aprì bocca per protestare, ma M alzò una mano. «La 
tossiemia radicata evidenziata dagli esami dipende da uno 
stile di vita fondamentalmente innaturale. Mai sentito 
nominare Bircher-Benner, per fare un nome? O Kneipp, 
Priessnitz, Rikli, Schroth, Gossman, Bilz?». 


«No, signore». 

«Lavrei giurato. Ebbene, sono gli uomini che dovrebbe 
studiare. I grandi naturopati... dei luminari, il cui magistero 
abbiamo scioccamente ignorato. Ma per fortuna» gli occhi 
di M si accesero di entusiasmo «in Inghilterra esercitano 
alcuni loro discepoli. La terapia naturale non ci è 
preclusa». 

James Bond guardò M con curiosità. Che diavolo era 
capitato al vecchio? Stava diventando senile? Peraltro, M 
sembrava in forma come Bond non lo aveva mai visto. I 
freddi occhi grigi erano limpidi come cristallo e la 
carnagione della dura faccia rugosa splendeva di salute. 
Persino i capelli grigio ferro sembravano rivitalizzati. 
Insomma, cos'era questa mattana? 

M allungò la mano verso il vassoio della posta in arrivo e 
lo piazzò davanti a sé in un preannuncio di congedo. Poi 
disse allegramente: «Bene, James... è tutto. Miss 
Moneypenny ha già prenotato per lei. Due settimane 
basteranno a rimetterla in sesto. Quando uscirà non si 
riconoscerà più. Un uomo nuovo». 

Bond guardò M inorridito. Con la voce strozzata, gli 
chiese: «Uscirò da dove, signore?». 

«Da un posto che si chiama Shrublands. Diretto da una 
leggenda nel suo campo... Wain, Joshua Wain. Uomo 
straordinario. Sessantacinque anni e ne dimostra quaranta, 
non un giorno di più. Si prenderà cura di lei. Le 
attrezzature sono avveniristiche, e Wain ha anche un 
giardino di erbe medicinali. È in una bella campagna. 
Vicino a Washington, nel Sussex. E non si preoccupi per il 
lavoro. Per quindici giorni smetta proprio di pensarci. Dirò 
a 009 di occuparsi della sezione». 

Bond non credeva alle sue orecchie. «Ma signore... voglio 
dire, io sto benissimo. È sicuro? Dico, è proprio 
necessario?». 

«No». M sorrise gelido. «Non è necessario. È 
indispensabile. Cioè, ammesso che lei intenda restare un 


doppio Zero. Non posso permettermi di tenere in quella 
sezione agenti che non siano al massimo della forma». M 
abbassò lo sguardo sul vassoio della posta e prese un 
fascicolo di segnalazione. «È tutto, 007». Non alzò più gli 
occhi. La discussione era finita. 

Bond si alzò in piedi. Non disse nulla. Attraversò la stanza 
e uscì chiudendo la porta con delicatezza volutamente 
eccessiva. 

Miss Moneypenny lo guardò dolcemente da dietro la 
scrivania. 

007 si avvicinò e batté il pugno sul ripiano facendo 
sobbalzare la macchina da scrivere. Poi sbottò: «Che cavolo 
succede, Penny? Il vecchio è cascato dal seggiolone? Cosa 
sono queste idiozie? Io lì non ci vado neanche morto. È 
diventato matto». 

Moneypenny rispose con un sorriso raggiante. «Il 
direttore è stato troppo comprensivo e gentile, non ne hai 
idea. Dice che ti può dare la stanza Mirto, nella 
dépendance. Pare sia carinissima. Dà proprio sull’orto. Lo 
sai che coltivano erbe curative?». 

«So tutto del loro cazzo di giardino. Ora guardami, 
Penny,» Bond era implorante «da brava: dimmi cosa c’è. 
Che gli è preso?». 

Miss Moneypenny - che spesso, senza speranza, sognava 
Bond - si intenerì e rispose piano, in tono complice: 
«Sinceramente, credo sia una fase passeggera. Ma hai 
avuto una bella scalogna a finirci dentro. Sai che ha un po’ 
la fissa dell’efficienza, no? Una volta ci ha fatto fare, a tutti, 
quel corso di ginnastica. Poi ha chiamato lo strizzacervelli, 
quello psicoanalista... che tu ti sei perso, perché eri non so 
dove all’estero. Tutti i capisezione hanno dovuto 
raccontargli i loro sogni. È durata poco. Qualche sogno lo 
avrà spaventato, fatto sta che è fuggito. Be’, il mese scorso 
a M è venuta la lombaggine e un suo amico del Blades, uno 
di quei panzoni che trincano» la bocca desiderabile Miss 
Moneypenny si piegò verso sud «gli ha parlato di questo 


posto in campagna. Dicendone meraviglie. Gli ha spiegato 
che siamo tutti delle macchine, e quello che ci serve è 
andare ogni tanto dal meccanico a fare un tagliando. E che 
lui ci va tutti gli anni. Ha aggiunto che costa solo venti 
ghinee alla settimana, meno di quello che spende al Blades 
in un giorno, e lo fa sentire un fenomeno. Be’, tu lo sai che 
a M piace provare sempre cose nuove: ci è andato una 
decina di giorni ed è tornato completamente stregato. Ieri 
mi ha fatto un pistolotto che non finiva più, e stamattina ho 
trovato nella posta un campionario completo di barattoli di 
melassa, germi di grano e Dio sa che altro. Io non so cosa 
farne di questa roba. Temo che dovrà mangiarsela il mio 
povero barboncino. Insomma, questo è quanto, ma devo 
dire che non l'avevo mai visto così in forma. È proprio 
ringiovanito». 

«Sì, sembra il vispo tereso delle vecchie pubblicità dei 
sali Kruschen. Ma perché in quell’incubo devo andarci 
proprio io?». 

Miss Moneypenny fece un sorriso confidenziale. «Sai che 
sei il suo cocco... o forse no, non lo sai. Comunque, appena 
ha visto la tua cartella mi ha detto di prenotare». Arricciò il 
naso. «Però, James... davvero bevi e fumi così tanto? Ti fa 
male». Lo guardò con occhi materni. 

Bond si trattenne. Con uno sforzo sovrumano riuscì a 
ribattere piatto: «È solo che preferisco morire bevendo che 
di sete. Quando alle sigarette, il punto è non so dove 
mettere le mani». Sentì le sue parole stantie, ancora 
impastate, cadere come legna fresca in un camino spento. 
Poteva bastare. Quello di cui aveva bisogno era un brandy e 
soda. Doppio. 

Le labbra calde di Miss Moneypenny presero una piega di 
disapprovazione. «Be’, sulle mani... non è quello che ho 
sentito dire». 

«Senti, Penny, la predica no, eh?». Bond andò stizzito alla 
porta. Poi si voltò. «Altrimenti quando esco te ne do tante 


che per battere a macchina dovrai sederti sulla 
gommapiuma». 

Miss Moneypenny gli fece un sorriso dolce. «Dopo due 
settimane di noci e succo di limone dubito che avrai la 
forza, James». 

Grugnendo, se non ringhiando, Bond uscì come una furia. 


2 
Shrublands 


James Bond lanciò la valigia sul sedile posteriore del 
vecchio taxi Austin color cioccolato e si sedette di fianco al 
ragazzotto brufoloso e scafato in giubbotto di pelle nera. Il 
ragazzotto estrasse un pettine dalla camicia, se lo passò 
meticolosamente ai lati della pèttina a coda di piccione e lo 
rimise in tasca; poi si chinò in avanti e premette lo starter. 
Il gioco con il pettine aveva un significato chiaro, secondo 
Bond: ti prendo in macchina e accetto i tuoi soldi, ma solo 
perché sono gentile. Tipica spocchia da quattro soldi dei 
giovani proletari del dopoguerra. Questo ragazzo guadagna 
una ventina di sterline la settimana, disprezza i genitori e 
vorrebbe essere Tommy Steele. Non è colpa sua. È nato nel 
mercato dello Stato assistenziale, ai tempi dell’atomica e 
dei voli spaziali. Per lui la vita è facile e priva di scopo. 
«Quanto ci vuole da qui a Shrublands?» gli chiese. 

Il ragazzo eseguì un corretto ma inutile cambio di marcia 
attorno a uno spartitraffico, poi cambiò di nuovo. 
«’n’oretta». Accelerò sorpassando con sicurezza, ma non 
senza rischi, un camion a un incrocio. 

«Be, le tiri il collo, alla tua Bluebird». 

Il giovanotto lo guardò di sbieco per capire se prendeva 
in giro. Decise di no, e si rilassò impercettibilmente. «Il 
vecchio non mi molla niente di meglio. Dice che se questa 
baracca è andata bene per vent’anni a lui può andar bene a 
me per altri venti. Ma sto mettendo via per conto mio. 
Mezzo che ce l’ho fatta». 

Decidendo che era stato troppo duro col pettine, Bond 
chiese: «E che ti fai?». 

«Un Minibus Volkswagen. Così lavoro su Brighton». 


«Buona idea. A Brighton gira un sacco di soldi». 

«Altro che...». Il ragazzo diede segni di entusiasmo. 
«L'unica volta che ci sono stato, dopo ho portato a Londra 
due allibratori con due zoccole. Dieci sterline, più cinque di 
mancia. Una favola». 

«Senza dubbio. Però a Brighton bisogna stare attenti. 
Rischi di prenderle di brutto, sempre che non ti stirino. Le 
bande non scherzano per niente. Esiste ancora il Bucket of 
Blood?». 

«Mai più riaperto dopo quello che è successo. È finito su 
tutti i giornali». Il ragazzo si rese conto di parlare come a 
un suo pari. Diede un’altra sbirciata, soppesando Bond con 
un interesse nuovo. «Va allo Shrub o è in visita soltanto?». 

«Lo Shrub?». 

«Sì, voglio dire, a Shrublands» spiegò il ragazzo, 
sbrigativamente. «Lei non è come i soliti clienti che ci 
porto. Tipo donne grasse e vecchietti che mi fanno 
rallentare, per paura della sciatica o sa il cavolo». 

Bond rise. «Ho due settimane, senza scampo. Secondo il 
dottore mi farà bene. Che si dice qui in giro, del posto?». 

Il ragazzo uscì dalla strada per Brighton proseguendo a 
est sotto i Downs, attraverso Poynings e Fulking. Gemente 
e inesorabile, la Austin avanzava nella campagna. «Dicono 
che sono una gabbia di matti. La gente di qui non apprezza. 
Tutti ricconi, ma spendono zero. Qualcosa riescono a 
spillargli giusto le sale da tè... soprattutto a quelli che 
barano». Guardò Bond. «Ci resterebbe di sasso. Degli 
adulti... qualcuno anche un pezzo grosso della City... girano 
in Bentley con la pancia vuota e come vedono una sala da 
tè ci entrano, ma solo per bere una tazza. Non gli lasciano 
toccare altro. Solo che dopo... che cavolo, vedono uno che 
si mangia i toast imburrati e la torta allo zucchero di canna, 
e crollano. Ordinano una montagna di dolci e si ingozzano 
come bambini che hanno scassinato la credenza... sempre 
guardandosi in giro per vedere se li sgamano. Ma dico, 
della gente così non dovrebbe vergognarsi?». 


«Furbi, con quello che spendono per la cura, se è una 
cura». 

«Non ne parliamo...» il piccolo era indignato. «Venti 
sacchi alla settimana per tre pasti completi al giorno ci sto, 
ma se ti danno da mangiare solo acqua come campi? Sono 
matti». 

«Però credo che le terapie siano fatte così. E se poi stai 
bene, forse ne vale la pena». 

«Sarà... Certi sembrano davvero un po’ diversi quando 
vengo a prenderli per riportarli in stazione». Ridacchiò. «E 
certi, dopo una settimana a noci e nocciole, diventano 
proprio vecchi caproni. Mezzo che una volta provo 
anch'io». 

«Cioè?», 

Il ragazzo guardò Bond. Su Brighton la sapeva lunga, 
forse ci si poteva parlare tranquilli: «Be’, sa... qui a 
Washington abbiamo una ragazza. Una che ci sta. Un po’ 
una nave scuola, se mi spiego. Fa la cameriera allo Honey 
Bee, una sala da tè, appunto... o faceva. Ci ha svezzati 
quasi tutti, se mi spiego. Una sterlina a botta, e conosce un 
casino di giochetti francesi. Ma proprio brava, eh? La 
faccio breve, quest'anno su alla clinica si è sparsa la voce, e 
qualcuno dei vecchi caproni ha cominciato a cercare Polly... 
Polly Grace, si chiama. La caricavano sulle Bentley e 
andavano a sbattersela in una cava abbandonata, su nei 
Downs. È il suo territorio da anni. Il guaio è che la 
pagavano cinque, dieci sterline, e in un amen è diventata 
troppo su, per quelli come noi. Prezzi fuori mercato, se mi 
spiego. Da inflazione, per dire. Un mese dopo ha mollato il 
lavoro allo Honey Bee, e vuol saperne una?». Il dispetto gli 
aveva fatto alzare la voce. «Si è comprata per un duecento 
sacchi uno scassone di Austin Metropolitan, e adesso è 
semovente. Tipo le puttane di Curzon Street, a Londra, che 
dicono i giornali. Adesso se ne va a Brighton e Lewes, dove 
trova i clienti, e tra un giro e l’altro fa un salto alla cava 
con i caproni dello Scrubs! Pazzesco!». Il giovanotto diede 


un colpetto isterico di clacson a una coppia di pedalatori in 
tandem. 

«Be’, è una cosa brutta» commentò Bond, serio. «Non 
credevo che a quei tizi interessasse il genere, visto che 
tirano avanti a cotolette di noci e vino di chissà cosa». 

Il giovanotto sbuffò. «Vorrei ancora vedere. Cioè, 
insomma,» capì di esserci andato un po’ pesante «è quello 
che abbiamo pensato tutti. Un amico mio ne ha parlato con 
suo papà, che sarebbe il medico condotto... Insomma, ha 
indagato, e suo papà dice che quella dieta lì, più zero bibite 
e tanto riposo, più i massaggi e i bagni Sitz e compagnia, 
secondo lui pulisce la circolazione e tonifica l'organismo, 
non se mi spiego. Gli dà una sveglia, ai vecchi caproni... 
diventano, non so se mi spiego, belli tonici». 

Bond rise. «Be’, insomma. Forse allora quel posto qualche 
vantaggio ce l’ha». 

Un cartello a destra annunciava «Shrublands. La porta 
della salute. Prima a destra. Si prega di fare silenzio». La 
strada attraversava un’ampia striscia di abeti e 
sempreverdi in una piega dei Downs, e in quel tratto 
costeggiava un muro alto, interrotto da un’entrata 
imponente con pseudomerlatura e da un cottage vittoriano 
da cui si alzava, tra la quiete degli alberi, un pennacchio di 
fumo. Il ragazzo girò all’interno e seguì un vialetto di ghiaia 
tra fitti arbusti di alloro. Un colpo di clacson fece scostare 
sussultando un'anziana coppia; poi, a destra, apparvero 
ampi prati dalle linde bordure fiorite e, qua e là, figure 
umane in lento movimento, sole o a coppie, davanti a una 
mostruosità vittoriana di mattoni rossi da cui si estendeva 
fino al limitare dell’erba un lungo solarium di vetro. 

La macchina si fermò davanti a un portico di rara 
pesantezza, con il tetto merlato. Vicino a un portone ad 
arco medioevaleggiante, ma laccato, c’era un alto vaso 
smaltato con la scritta: Vietato fumare. Le sigarette vanno 
depositate qui. Bond scese dal taxi e tirò fuori la valigia. 
Allungò dieci scellini di mancia al tassista, che li prese 


come fossero il minimo della decenza: «Grazie. Se mai 
volesse fare un salto fuori, può chiamarmi. Polly non è 
l’unica. E sulla strada per Brighton c’è anche una sala da tè 
dove hanno i muffin con il burro. Arrivederci». Mise la 
prima e ripartì per la strada da dove era venuto. Bond 
prese la valigia e salì rassegnato i gradini entrando dal 
portone. 

Dentro era molto caldo e tranquillo. All’accettazione, 
nell'ampio ingresso a pannelli di rovere, una ragazza bella 
ma severa in camice inamidato lo salutò senza cerimonie. 
Poi, dopo avergli fatto firmare il registro, accompagnò Bond 
attraverso una successione di sale comuni dall’arredamento 
cupo e un lungo corridoio bianco e inodore fino al retro 
dell’edificio. Raggiunsero la porta di comunicazione con la 
dépendance, un'appendice allungata e disadorna con le 
stanze ai lati del corridoio centrale. Sulle porte, nomi di 
fiori e cespugli. La ragazza lo fece entrare nella Mirto, gli 
disse che «il capo» lo aspettava tra un’ora, alle sei in punto, 
e lo lasciò solo. 

Era una stanza a forma di stanza, con mobili a forma di 
mobili e graziose tendine. Sul letto c'era una termocoperta. 
Sul comodino un vaso con tre calendule e un libro intitolato 
Che cos'è la terapia naturale, di Alan Moyle, membro della 
BNA. Bond lo aprì e constatò che la sigla stava per British 
Naturopathic Association. Spense il riscaldamento e aprì le 
finestre. Il giardino botanico - file su file di piantine 
anonime attorno a una meridiana centrale - gli sorrise. 
Bond disfò il bagaglio, sedette sull’unica poltrona e lesse 
come smaltire i prodotti di scarto del nostro corpo. Imparò 
diverse cose su cibi mai sentiti come il Brodo al Potassio, il 
Trito di Gheriglio e il misterioso Olmo Rosso Demaltizzato. 
Giunto al capitolo massaggi, stava riflettendo sulla 
proposta suddivisione di tale arte in Sfioramento, Carezza, 
Frizione, Impastamento superficiale/profondo, Percussione 
e Vibrazione, quando squillò il telefono. Una voce di 


ragazza disse che Mr Wain sarebbe stato lieto di riceverlo 
tra cinque minuti nella Sala Consulti A. 

Joshua Wain aveva: una stretta di mano ferma e asciutta; 
una voce sonora, incoraggiante; una matassa di capelli 
grigi sulla fronte senza rughe; occhi limpidi e sensibili; un 
sorriso onesto. Sembrava sinceramente lieto di vedere 
Bond e di prendersi cura di lui. Dal camice a maniche 
corte, immacolato, penzolavano due braccia robuste e 
pelose. Sotto, spuntava un paio di calzoni a righe 
abbastanza improbabili. Wain portava i sandali sopra le 
calze grigie classiche, e quando attraversò la stanza dei 
consulti lo fece a passi lunghi ed elastici. 

Chiese a Bond di spogliarsi, restando in mutande. Quando 
vide le numerose cicatrici osservò con discrezione: 
«Accidenti, Bond, ne ha date ma direi che ne ha anche 
prese, eh?». 

«Sì, ho rischiato grosso. In guerra» rispose Bond senza 
SCOMPorsi. 

«Ma no! La guerra è una cosa terribile. Ora la prego di 
respirare a fondo». Mr Wain auscultò la schiena e il petto di 
Bond, gli prese la pressione, lo pesò e misurò; poi, dopo 
averlo fatto stendere su un lettino, gli palpò articolazioni e 
vertebre con dita delicate, indagatrici. 

Bond si rivestì mentre Wain scriveva qualcosa al suo 
tavolo. Alla fine si accomodò sulla sedia. «Bene, Mr Bond, 
mi sembra che non ci sia nulla di preoccupante. Pressione 
un po’ alta, leggere lesioni osteopatiche alle vertebre 
superiori... tra parentesi, probabilmente sono loro la causa 
delle sue cefalee... e un po’ di tensione a livello ileo-sacrale, 
con lilio destro leggermente arretrato. Senza dubbio a 
seguito di una brutta caduta». Wain chiese conferma 
alzando gli occhi. 

Bond rispose: «Può darsi». Pensò che la «brutta caduta» 
doveva essere stata quella giù dall’Arlberg Express per 
sfuggire alla banda Heinkel, ai tempi dei fatti d'Ungheria. 


«Allora». Wain prese un modulo e spuntò pensosamente 
alcune voci di un elenco. «Una settimana a dieta stretta per 
eliminare le tossine nel sangue. Massaggi tonificanti, 
irrigazione, bagni Sitz caldi e freddi, trattamento 
osteopatico e percorso breve alla Trazione per eliminare le 
lesioni. Dovrebbe rimetterla in forma. E riposo assoluto, 
naturalmente. Se la prenda comoda, Mr Bond. Vedo che 
lavora per il governo. Le farà bene stare un po’ lontano da 
tutte quelle carte». Wain si alzò in piedi e gli consegnò il 
modulo. «Tra mezz'ora alle sale terapeutiche, Mr Bond. Chi 
ha tempo non aspetti tempo». 

«Grazie». Bond prese il modulo e gli diede un'occhiata. 
«Ma, mi scusi... la Trazione cos’è?». 

«Una macchina per allungare la colonna. Utilissima». 
Wain sorrise indulgente. «Non si faccia impressionare da 
quello che dicono gli altri pazienti. La chiamano ‘il 
Cavalletto’. Gli spiritosoni non mancano mai». 

«Eh, già». 

Bond uscì incamminandosi nel corridoio imbiancato. 
Nelle sale comuni altri ospiti leggevano o parlavano 
sottovoce. Erano tutti avanti negli anni, borghesi, per lo più 
donne, molte in deprimenti vestaglie trapunte. L'aria calda, 
afosa, e quelle donne sciatte gli davano la claustrofobia. 
Arrivò alla porta principale e uscì con sollievo all’aperto. 

Rifletté, camminando sul lindo vialetto nel sentore 
muschioso di allori e maggiociondoli. Ne sarebbe uscito 
vivo? Non c’era via di scampo da questo inferno? Solo le 
dimissioni? Assorto nei suoi pensieri, per poco non sbatté 
contro una ragazza vestita di bianco che usciva in tutta 
fretta da un gomito nel sentiero orlato da una fitta siepe. 
Nell’attimo in cui lei lo scansava omaggiandolo di un 
sorriso divertito, una Bentley color malva imboccò la curva 
troppo velocemente e le si avventò addosso. Un istante 
prima era quasi sotto le ruote; un istante dopo Bond, con 
un passo fulmineo, l’aveva afferrata per la vita e, in 
un’apprezzabile veronica, l'aveva praticamente sollevata 


dal cofano. La depose a terra mentre la Bentley sgommava 
sulla ghiaia. La sua mano destra conservava il ricordo di un 
bel seno. «Ehh!» fece la ragazza, guardandolo negli occhi 
con un'espressione confusa. Poi però si rese conto di cosa 
era successo, e aggiunse un affannoso «Oh, grazie». Quindi 
si voltò verso la macchina. Un uomo sceso senza fretta dal 
posto di guida disse freddamente: «Mi perdoni. Sta bene?». 
Poi la riconobbe, e continuò con voce vellutata: «Ma tu 
guarda se non è Patricia! Come stai, Pat? È tutto pronto per 
me?». 

Era un bellone - uno sciupafemmine bruno e abbronzato 
con due baffi curatissimi su quel tipo di bocca spietata che 
le donne baciano in sogno. Aveva tratti regolari, segno di 
origini spagnole o sudamericane; e due occhi arditi e duri 
che agli angoli piegavano stranamente - non è l’avverbio 
che avrebbe usato una signora - all’insù. Alto più di uno e 
ottanta, aria sportiva, in quel tweed spigato, di buon taglio 
quasi senza volerlo, che sa di Anderson & Sheppard. 
Inoltre: camicia di seta bianca, cravatta rosso scuro a pois 
e un golf marrone scuro a V che sembrava vigogna. Il solito 
stronzo molto presentabile che aveva tutte le donne ai suoi 
piedi e probabilmente viveva alla grande sfruttandole, 
pensò Bond. 

La ragazza si era ripresa, e stava dicendo con severità: 
«Insomma, conte Lippe, dovrebbe essere più prudente. Lo 
sa che qui sul viale ci sono sempre pazienti e personale. 
Non fosse stato per questo signore,» sorrise a Bond «mi 
avrebbe investita. Guardi che c’è un cartello grosso così 
che raccomanda agli automobilisti di andare piano». 

«Non so come scusarmi, cara. Avevo fretta. Sono in 
ritardo all'appuntamento con l’ottimo Wain. Come sempre 
mi deve scrostare un po’ di carbonio... stavolta dopo due 
settimane a Parigi». Si voltò verso Bond e proseguì con una 
punta di accondiscendenza: «Grazie, caro signore. Lei ha i 
riflessi pronti. E ora, se volete scusarmi...». Alzò una mano, 
risalì sulla Bentley e rombò via sul viale. 


«Adesso mi devo proprio spicciare» disse la ragazza. 
«Sono in un ritardo terribile». E si incamminò con Bond 
nella stessa direzione della Bentley. 

Osservandola, Bond le chiese: «Lavora qui?». Sì, fu la 
risposta. Era a Shrublands da tre anni. Le piaceva. E lui, 
quanto si sarebbe fermato? Si misero a chiacchierare. 

La ragazza aveva un'aria sportiva. Tennis o equitazione, 
pensò Bond. Aveva il fisico tonico e compatto che lo 
attraeva sempre, e una bellezza acqua e sapone che 
avrebbe giudicato ordinaria non fosse stato per la bocca 
generosa, sensuale, e per quel fare autorevole che sapeva 
di sfida. Indossava una versione femminile del camice di 
Wain, e dalle curve non dissimulate di seni e fianchi si 
capiva che sotto non portava molto altro. Bond le chiese se 
non si annoiava. Cosa faceva nel tempo libero? 

La ragazza aveva fiutato la mossa. Si capiva dal sorriso, e 
da come lo stava guardando. «Ho una di quelle 
microvetture. Giro parecchio per la campagna. E ci sono 
passeggiate stupende. Poi sa, qui c'è molto viavai. Anche 
persone interessanti. Quel signore della macchina, il conte 
Lippe, viene tutti gli anni. Mi racconta un sacco di cose 
affascinanti sull’Oriente... la Cina, e così via. Ha non so 
quali affari a Macao. È vicino a Hong Kong, no?». 

«SÌ, esatto». Quindi gli occhi obliqui erano una cineseria. 
Sarebbe stato interessante sapere le sue ascendenze. 
Macao, quindi probabilmente sangue portoghese. 

Arrivarono all’edificio. Nell’ingresso, al caldo, la ragazza 
tagliò corto: «Bene, devo scappare. Grazie ancora». Poi, a 
beneficio della concierge che li osservava, gli rivolse un 
sorriso anonimo. «Spero si trovi bene». Quindi si mise in 
marcia verso le sale terapeutiche. Bond la seguì con gli 
occhi fissi alla curva tesa dei fianchi. Guardò l'orologio e 
scese a sua volta le scale, entrando in un seminterrato 
candido, appena profumato di olio d’oliva e aerosol 
disinfettante. 


Oltre una porta con la scritta «Terapia Signori», fu 
afferrato da un massaggiatore in canottiera che sembrava 
di caucciù. Si spogliò e, con un asciugamano attorno ai 
fianchi, seguì l’uomo in una lunga stanza suddivisa da 
tende di plastica. Nel primo comparto, avvolti nelle 
termocoperte, erano sdraiati due anziani con le facce 
paonazze striate di sudore. Il successivo conteneva due 
lettini. Sul primo, il corpo smorto e flaccido di un uomo 
ancora giovane, ma molto grasso, tremolava in modo 
piuttosto rivoltante sotto l’azione martellante del 
massaggiatore. Decisamente schifato, Bond si levò 
l’asciugamano e si stese a pancia in giù per sottoporsi al 
più duro massaggio profondo che avesse mai provato. 

Sullo sfondo della tensione ai nervi e del dolore a muscoli 
e tendini sentì il ciccione alzarsi dal lettino e, poco dopo, un 
altro paziente prendere il suo posto. Il loro massaggiatore 
disse: «Ho paura che dovrà togliersi l'orologio, signore». 

La voce melliflua e sofisticata che Bond riconobbe al volo 
rispose perentoriamente: «Neanche per sogno, bellezza. 
Vengo tutti gli anni e ho sempre avuto il permesso di 
tenerlo. Se non le spiace, lo terrò anche oggi». 

«Mi perdoni, signore». La voce del massaggiatore era 
cortese ma ferma. «Deve aver fatto terapia con un altro. 
Interferisce con la circolazione, quando devo trattare il 
braccio e la mano. Se non le spiace...». 

Una pausa. A Bond parve di sentire il conte Lippe 
sforzarsi di dominare i suoi nervi. Poi le parole gli uscirono 
come sputi, con una violenza che a Bond sembrava 
insensata. «E me lo tolga, allora». Lo «schiatti» non ebbe 
bisogno di aggiungerlo. Era implicito. 

«Grazie, signore». Dopo una breve pausa, il massaggio 
iniziò. 

A Bond il piccolo episodio sembrò strano. È ovvio che per 
farsi massaggiare bisogna togliere l'orologio. E come mai 
questo voleva tenerlo? Un capriccio, o cosa? 

«Per favore, signore, si volti». 


Bond obbedì. Adesso era libero di muovere la faccia. 
Come per caso, diede un'occhiata a destra. Il conte Lippe 
era voltato dall’altra parte, con il braccio sinistro a 
penzoloni. Sul polso, al confine dell’abbronzatura, aveva un 
braccialetto di carne quasi bianca. Al centro del cerchio 
lasciato dall’orologio, un tatuaggio rosso. Sembrava un 
piccolo zigzag solcato da due righe verticali. 
Probabilmente, era il segno che aveva tentato di 
nascondere. Sarebbe stato divertente chiamare l'Archivio e 
chiedere a cosa corrispondeva, e chi lo portava. 


3 
Il Cavalletto 


Alla fine dell’ora di terapia Bond si sentiva come se 
l'avessero sventrato e passato in uno strizzatoio. Si rivestì 
e, maledicendo M, risalì stancamente le scale verso quella 
che, rispetto al mondo di nudità e tormenti del 
seminterrato, era un'oasi di civiltà. Appena fuori dalla sala 
principale c'erano due cabine telefoniche. Il centralino gli 
passò l’unico numero del Comando che era autorizzato a 
chiamare da fuori. Sapeva che tutte le chiamate esterne 
venivano registrate. Quando chiese l'Archivio riconobbe il 
rumore sordo delle linee sotto controllo. Dichiarò il suo 
numero al caposezione dell'Archivio e gli pose la domanda, 
aggiungendo che il soggetto era un orientale di probabile 
origine portoghese. Dieci minuti dopo il capo richiamò. 

«È il simbolo di una tong». Dalla voce sembrava 
interessato. «La tong del Fulmine Rosso. È raro trovare un 
membro che non sia cinese purosangue. Non è la solita 
organizzazione semireligiosa. Questi sono criminali puri. 
Una volta la Stazione H ci ha avuto a che fare. Hanno una 
rappresentanza a Hong Kong, ma il quartier generale è 
oltre la baia, a Macao. La H li ha pagati profumatamente 
per un servizio di corrieri su Pechino. È andata talmente 
bene che hanno sondato il canale con un incarico più 
pesante. Disastro. Persi un paio di uomini, e anche di quelli 
bravi. Doppio gioco. È venuto fuori che erano legati ai 
rossi. Un casino immondo. Da allora hanno fatto qualche 
ricomparsa in casi di droga, contrabbando d’oro in India e 
tratta delle bianche d’alto bordo. Sono grossi. Ci farebbe 
comodo se avessi qualche aggancio». 


«Grazie, Archivio» rispose Bond. «No, non ho niente di 
concreto. È la prima volta che sento parlare di questa tong. 
Se ci sono sviluppi ti informo. Ci sentiamo». 

Bond posò la cornetta, pensieroso. Storia interessante. 
Dunque... che diavolo ci fa quest'uomo a Shrublands? Uscì 
dalla cabina, ma si accorse di un movimento in quella 
attigua. Il conte Lippe, di spalle, aveva appena alzato la 
cornetta. Da quando era lì dentro? Aveva ascoltato la 
richiesta di Bond? O il suo commento? Sentì quel guizzo 
alla bocca dello stomaco che conosceva bene. Segnalava 
una fesseria appena commessa, e pericolosa. Guardò 
l'orologio. Le sette e mezzo. Attraversò la sala fino al 
solarium dove stavano servendo la «cena». Disse il suo 
nome a una cagnaccia di mezza età dietro un lungo 
bancone. La cagnaccia consultò l’elenco e versò un mestolo 
di minestra di verdure bollente in una scodella di plastica. 
«Tutto qui?» le chiese Bond con ansia. 

Arcigna, senza sorrisi, la cagnaccia rispose: «È ancora 
fortunato. Nel programma Digiuno mangerebbe meno. 
Comunque, può prendere la minestra tutti i giorni a 
mezzogiorno e due tazze di tè alle quattro». 

Bond le fece un sorriso amaro. Portò l’orrida scodella a 
uno dei tavolini accanto alle finestre affacciate sul prato 
buio e si sedette a sorbire la sbobba guardando alcuni 
compagni di supplizi ciondolare per la sala, sfibrati e senza 
meta. Ora provava un filo di simpatia per quei derelitti. Era 
diventato un membro della congrega. Un iniziato. Terminò 
la minestra fino all'ultimo cubetto di carota e vagò 
distrattamente verso la sua stanza pensando al conte Lippe, 
al sonno, ma soprattutto al suo stomaco vuoto. 

Dopo due giorni di questo regime, Bond si sentiva da 
cani. Aveva una costante emicrania leggera, subdola, il 
bianco degli occhi giallastro e due dita di lingua. Il 
massaggiatore gli disse di non temere. Andava bene così. I 
veleni stavano abbandonando il suo corpo. Ormai preda di 
una spossatezza cronica, Bond non obiettò nemmeno. 


Sembrava non contasse più nient'altro che l’unica arancia 
più acqua calda della colazione, le scodelle di minestra 
bollente e le tazze di tè che riempiva con cucchiaiate di 
zucchero di canna, l’unico ammesso da Wain. 

Il terzo giorno, dopo il massaggio e la tortura dei bagni 
Sitz, il programma prevedeva «Manipolazione e Trazione 
osteopatica». Lo instradarono in una nuova sezione di 
seminterrato, appartata e silenziosa. Quando aprì la porta 
designata era convinto di trovare un pelosissimo ms che lo 
aspettava pompando. (Aveva scoperto che ms, nel gergo 
autogratificante dei naturopati, stava per Maestro di 
Salute). Si bloccò. In attesa di fianco al lettino c’era 
Patricia, che non aveva più visto dopo il primo giorno. Bond 
si chiuse la porta alle spalle e disse: «Oddio. È questo il suo 
lavoro?». 

Patricia era abituata ai pazienti maschi che reagivano 
così, e le davano sui nervi. Non sorrise. Rispose brusca: 
«Quasi il venti per cento degli osteopati sono donne. Si 
spogli, per favore. Resti solo in mutande». Quando Bond, 
divertito, obbedì, gli ordinò di mettersi di fronte a lei. 
Quindi gli girò attorno, esaminandolo con occhi che 
tradivano un interesse puramente tecnico. Senza commenti 
sulle sue numerose cicatrici, lo invitò a sdraiarsi a faccia in 
giù e con una serie di prese energiche, precise ed esperte, 
eseguì le manipolazioni, producendo gli schiocchi articolari 
desiderati. 

In breve Bond si rese conto che era una ragazza 
fortissima. Sembrava che maneggiare il suo corpo 
consenziente, ma molto muscoloso, non le costasse fatica. 
Provò quasi risentimento per la neutralità di quel rapporto 
tra una bella ragazza e un uomo quasi nudo. Alla fine 
Patricia gli disse di alzarsi in piedi e intrecciare le mani 
dietro la sua nuca. I suoi occhi, a pochi centimetri da quelli 
di Bond, tradivano solo concentrazione professionale. 


Quando si staccò da lui con decisione, nel presumibile 
intento di sciogliergli le vertebre, Bond non riuscì a 
trattenersi. Nel momento in cui lei gli chiese di lasciarla 
andare, si rifiutò di obbedire. Irrigidì le mani, attrasse la 
testa della ragazza verso di sé e la baciò sulle labbra. Lei 
sgusciò via drizzandosi, con le guance rosse e gli occhi 
scintillanti di rabbia. Bond le sorrise, sapendo di non essere 
mai andato così vicino a beccarsi uno schiaffo, e anche 
forte. Spiegò: «Va bene tutto, ma dovevo. Se vuol fare 
l’osteopata non dovrebbe avere una bocca così». 

La rabbia negli occhi della ragazza si smorzò, mentre 
replicava: «L'ultima volta che è successo, l’uomo ha dovuto 
partire con il primo treno». 

Bond rise. Accennò una mossa minacciosa. «Se sapessi 
che c’è speranza di essere cacciato da questa galera, la 
bacerei di nuovo». 

«Su, basta idiozie. Prenda le sue cose. C'è la mezz'ora di 
Trazione». La ragazza fece un sorriso perfido. «Vedrà che 
poi si calma». 

«Ah, bene» disse Bond, cupo. «Ma solo se il suo primo 
giorno di riposo uscirà con me». 

«Vedremo. Dipende da come si comporta nella prossima 
terapia». Bond prese i vestiti mentre lei gli teneva aperta la 
porta e, uscendo, per poco non si scontrò con un uomo in 
arrivo dal corridoio. Era il conte Lippe, in calzoni sportivi e 
giacca a vento colorata. Ignorò Bond. Con un sorriso e un 
lieve inchino disse alla ragazza: «L'agnellino è arrivato al 
macello. Spero che oggi non sia troppo in forze». Gli occhi 
gli brillavano di malizia. 

«Si prepari, per favore» lo interruppe la ragazza. «Un 
attimo solo, metto Mr Bond sul tavolo per la Trazione». Poi, 
seguita da Bond, si avviò nel corridoio, aprì la porta di una 
piccola anticamera, gli disse di posare tutto su una sedia e 
scostò le tendine di plastica del comparto. Dietro c’era una 
specie di lettino operatorio di pelle e alluminio lucido. Per 
niente bello a vedersi, pensò Bond. Mentre la ragazza 


armeggiava con una serie di cinghie assicurate a tre parti 
imbottite che sembravano montate su rotaie, lui esaminò 
con sospetto l’ordigno. Sotto il lettino un massiccio motore 
di metallo, con una targa che lo qualificava come «Tavolo 
motorizzato per trazione Hercules». Un albero meccanico 
formato da barre articolate si allungava in alto, dal motore 
a ciascuna delle tre sezioni imbottite fino alle viti di 
tensione collegate a tre serie di cinghie. Davanti al rialzo 
dove poggiava la testa del paziente, e più o meno all’altezza 
della sua faccia, un grosso quadrante indicava la pressione 
in libbre, fino a un massimo di duecento. Dopo le 
centocinquanta i numeri erano rossi. Sotto il poggiatesta 
c'erano due prese per le mani del paziente. Bond notò con 
sconforto che il cuoio sulle prese era macchiato, 
probabilmente di sudore. 

«Per favore, si metta a faccia in giù». La ragazza stava 
preparando le cinghie. 

«Prima mi deve dire a cosa serve questo aggeggio» disse 
Bond piuttosto secco. «Fa un certo spavento». 

«È solo una macchina per allungare la colonna» rispose la 
ragazza, un po’ irritata. «Lei ha delle piccole lesioni 
vertebrali. La aiuterà a guarire. E alla base della colonna 
c'è parecchia tensione iliaco-sacrale, le servirà anche per 
quella. Non proverà dolore, solo un senso di allungamento. 
In realtà è molto rilassante. Tanti pazienti si 
addormentano». 

«Be'’, il qui presente no» ribatté Bond. «A quale forza la 
regolerà? Perché quei numeri sono rossi? È sicura che non 
mi spezzerà in due?». 

«Ora basta» ribatté la ragazza, al limite della pazienza. 
«Ovvio che con una tensione eccessiva diventerebbe 
pericolosa. Ma io la farò partire con poco, novanta libbre. 
Poi, dopo un quarto d’ora, verrò a vedere come sta, e penso 
che saliremo a centoventi. Adesso, per favore. Ho un altro 
paziente che aspetta». 


Riluttante, Bond si stese sul lettino con il naso e la bocca 
sepolti in una profonda fessura nel poggiatesta. La sua voce 
uscì soffocata dall’imbottitura: «Se mi uccide, la denuncio». 

Sentì le cinghie stringersi attorno al petto e poi ai fianchi. 
Chinandosi sulla leva di controllo vicino al grande 
quadrante, la ragazza gli sfiorò la guancia con la gonna. Il 
motore cominciò a gemere. Le cinghie si tesero e si 
allentarono, si tesero e si allentarono. A Bond sembrava di 
sentirsi allungare da mani gigantesche. Era strano, ma non 
sgradevole. Con difficoltà, alzò la testa. Lago del quadrante 
era fermo a novanta. Ora la macchina emetteva un lieve 
raglio metallico, come un asino di ferro, mentre a turno gli 
ingranaggi si incastravano e si staccavano dando luogo a 
una trazione ritmica. 

«Tutto bene?». 

«Sì». Bond sentì la ragazza uscire dalle tende di plastica, 
quindi lo scatto della porta esterna. Si abbandonò alla 
sensazione della pelle soffice sul viso, alla sollecitazione 
alternata e continua sulla sua colonna vertebrale, al gemito 
e al ronzio ipnotico della macchina. Sì, lo ammetteva, non 
era male. Che stupido era stato a preoccuparsi. 

Un quarto d’ora dopo risentì lo scatto della porta e il 
fruscio delle tende. 

«Tutto bene?». 

«Bene». 

La mano della ragazza spostò la leva entrando nel suo 
campo visivo. Bond alzò la testa. Ľago salì a centoventi. 
Adesso la trazione era veramente intensa, e la voce della 
macchina molto più forte. 

La ragazza si chinò su di lui e gli posò una mano 
rassicurante sulla spalla. Alzando la voce sopra il rumore 
meccanico, disse: «Manca solo un quarto d’ora». 

«Ah, bene» rispose Bond, guardingo, valutando la nuova 
forza del poderoso tirante sul suo corpo. Le tende 
frusciarono. Ora lo scatto della serratura era soffocato dal 


rumore della macchina. A poco a poco Bond si lasciò 
andare al ritmo. 

Erano passati forse cinque minuti quando un minimo 
spostamento d’aria sul viso gli fece aprire gli occhi. Vide la 
mano di un uomo che si allungava lentamente verso la leva 
di controllo. La osservò, prima affascinato, poi inorridito 
quando la vide abbassare la leva, mentre le cinghie 
cominciavano a strattonare brutalmente il suo corpo. Gridò 
qualcosa. Era straziato da un dolore atroce. Alzò 
disperatamente la testa e urlò di nuovo. Lago sul quadrante 
vibrava intorno a duecento. La testa gli ricadde indietro. In 
una nebbia di sudore vide la mano staccarsi delicatamente 
dalla leva, fermarsi e restare con il polso appena sotto i 
suoi occhi. Al centro del polso c’era il piccolo segno rosso 
con lo zigzag solcato da due linee. Una voce pacata vicino 
al suo orecchio disse: «La pianterai di ficcare il naso, 
bello». Poi solo i rantoli e i cigolii mostruosi della macchina, 
il morso delle cinghie che gli segavano a metà il corpo. 
Bond cominciò a gridare, ma senza forza, mentre il sudore 
sgocciolava dai cuscini di pelle sul pavimento. 

E poi, di colpo, tutto nero. 


4 
Tè e vendette 


Meno male che il corpo non ricorda il dolore. Sì, 
quell’ascesso, quell’osso rotto, ti hanno fatto male... ma 
come e quanto, cervello e nervi lo dimenticano in fretta. 
Non così per le impressioni piacevoli: un profumo, un 
sapore, la particolare consistenza di un bacio, si ricordano 
quasi troppo bene. Esplorandosi con cautela mentre la vita 
tornava a scorrergli nel corpo, Bond si stupì di come 
l'intreccio di sensazioni orrende che lo aveva posseduto 
così a fondo si fosse totalmente dissolto. È vero che la spina 
dorsale - tutte le vertebre, una per una - gli doleva come se 
lo avessero preso a randellate, ma nell’ambito della sua 
esperienza quel tipo di dolore era una cosa riconoscibile, 
quindi controllabile. Il tornado lancinante che gli era 
entrato nel corpo dominandolo e imponendogli la propria 
identità non c’era più. Come era stato? A cosa somigliava? 
Bond non ricordava niente, a parte il fatto che lo aveva 
ridotto a un'entità infima nella scala dell’esistenza, a una 
manciata d’erba in bocca a una tigre. 

Il mormorio si fece più distinto. 

«Ma quando ha avuto la prima impressione che qualcosa 
non andasse, Miss Fearing?». 

«È stato il rumore, il rumore della macchina. Avevo 
appena finito una terapia. Pochi minuti dopo, l’ho sentita. 
Non l’avevo mai sentita così forte. Ho pensato: avranno 
lasciato la porta aperta. Non che fossi preoccupata, però 
sono andata a verificare. E l’ho visto. L'indicatore a 
duecento! Ho abbassato la leva e staccato le cinghie, poi 
sono corsa in infermeria, ho trovato la coramina e gliel’ho 


data in vena... un cc. Il polso era debolissimo. Allora le ho 
telefonato». 

«Mi sembra che abbia fatto tutto il possibile, Miss 
Fearing. E sono sicuro che non ha nessuna colpa di questo 
bruttissimo incidente». La voce di Wain era dubbiosa. «È 
stata proprio una fatalità. Il paziente, chissà come, avrà 
fatto scattare la leva. Forse voleva fare una prova. Ha 
veramente rischiato di uccidersi. Dobbiamo parlarne con la 
ditta e farci installare dei dispositivi di sicurezza». 

Una mano gli prese delicatamente il polso, cercando il 
battito. Bond pensò che era ora di rientrare nel mondo. 
Doveva farsi visitare al più presto da un medico, ma uno 
vero, non uno di questi grattugiacarote. Si infuriò. Tutta 
colpa di M. Era diventato matto. Quando tornava al 
Comando gliene avrebbe dette quattro. Se necessario 
sarebbe andato più in alto - fino ai capi di Stato Maggiore, 
al gabinetto, al primo ministro. M era uno psicopatico... un 
pericolo per la nazione. La salvezza dell’Inghilterra 
dipendeva da lui. Queste assurdità isteriche gli si 
mischiavano in testa con la mano pelosa del conte Lippe, la 
bocca di Patricia Fearing, il sapore della minestra di 
verdure bollente, e, mentre la coscienza lo abbandonava di 
nuovo, la voce in dissolvenza di Wain: «Nessun danno 
strutturale. Solo una seria abrasione superficiale delle 
terminazioni nervose. E lo choc, certo. Si incaricherà 
personalmente del caso, Miss Fearing. Riposo, calore e 
sfioramento. Ha capito be...?». 


Riposo, calore e sfioramento. Quando Bond tornò in sé 
era sdraiato bocconi sul suo letto, immerso con tutto il 
corpo in una sensazione deliziosa. Sotto di lui c’era il 
tepore soffice di una termocoperta, si sentiva pizzicare la 
schiena dal calore di due grandi lampade abbronzanti, e 
due mani guantate di quella che sembrava la pelliccia più 
vellutata del mondo stavano percorrendolo ritmicamente, 


una dopo l’altra, su e giù, dal collo a dietro le ginocchia. 
Fra un’esperienza delicatissima, di una voluttà quasi 
dolorosa, a cui Bond si abbandonò. 

Poco dopo chiese con voce assonnata: «Sarebbe quello 
che chiamano sfioramento?». 

La voce della ragazza rispose con dolcezza: «Lo pensavo, 
che si sarebbe svegliato. Il tono della sua pelle è cambiato 
completamente in un attimo. Come va?». 

«Da Dio. E starò ancora meglio con un doppio whisky con 
ghiaccio». 

La ragazza rise. «Mr Wain ha detto che un tè alla 
giunchiglia sarebbe stato l'ideale. Ma io ho pensato che un 
piccolo stimolante potrebbe farle bene... soltanto questa 
volta, voglio dire. Così ho portato con me un po’ di brandy. 
E ghiaccio quanto ne vuole, gliene lascio un sacchetto 
intero. Lo vuole, no? Aspetti, che la copro con l’accappatoio 
e poi vediamo se può girarsi. Io mi volto dall'altra parte». 

Bond sentì che le lampade venivano allontanate. Si voltò 
con cautela su un fianco. Il dolore sordo tornò, ma stava già 
passando. Fece scivolare pian piano le gambe sul lato del 
letto e si alzò a sedere. 

Patricia era in piedi davanti a lui: linda, bianca, 
premurosa, desiderabile. Teneva in una mano un paio di 
guanti di visone, con la pelliccia sui palmi anziché sul 
dorso. Nell’altra, un bicchiere. Glielo porse. Mentre beveva 
e sentiva il tintinnio vivo e rassicurante del ghiaccio, Bond 
pensò: che ragazza favolosa. Metterò su casa con lei. Mi 
sfiorerà tutto il santo giorno, e ogni tanto berrò un sano 
goccetto forte come questo. Che sogno. Le sorrise e, 
alzando il bicchiere vuoto, disse: «Un altro». 

Patricia rise, soprattutto di sollievo, vedendo che era 
tornato completamente in vita. Prese il bicchiere e lo 
ammonì: «Be’, ancora uno, ma uno solo. E non dimentichi 
che è a stomaco vuoto. Potrebbe darle alla testa, sul serio». 
Si fermò con la bottiglia del brandy in mano. D'un tratto i 
suoi occhi si fecero freddi, clinici. «Ora però deve provare a 


dirmi cosa è successo. Non è che ha toccato per sbaglio la 
leva? Ci ha fatto prendere uno spavento... Non era mai 
successa una cosa del genere. Sa, in realtà il tavolo per la 
Trazione è sicurissimo». 

Guardandola con gli occhi più sinceri del mondo, Bond la 
tranquillizzò: «Ma certo. Stavo solo cercando di mettermi 
più comodo. Mi son tirato su, e... ricordo di aver urtato con 
la mano qualcosa di abbastanza duro. Sarà stata la leva, 
no? Poi non ricordo più niente. Devo avere avuto una 
fortuna pazzesca, che sia arrivata così presto». 

Lei gli passò il secondo brandy. «Be’, ora è tutto finito. E, 
grazie al cielo, non ha avuto lussazioni. Altri due giorni di 
terapia e sarà come nuovo». Si interruppe. Sembrava un 
po’ imbarazzata. «Oh, e... Mr Wain chiede se potrebbe 
tenere tutta la cosa... tutto il contrattempo... per sé. Teme 
che gli altri pazienti si spaventino». 

Non credo proprio, pensò Bond. Già vedeva i titoli. 
«PAZIENTE QUASI SMEMBRATO ALLA CLINICA NATURISTA. MACCHINA 
DA TORTURA IMPAZZISCE. INTERVIENE IL MINISTERO DELLA SANITÀ». 
Rispose: «Certo che non dirò niente. Oltretutto è stata 
colpa mia». Finì di bere, restituì il bicchiere e si coricò di 
nuovo aggiungendo: «Meraviglioso. Ora che ne dici di un 
altro po’ di visone? E, a proposito. Mi vuoi sposare? Non ho 
mai incontrato una ragazza tanto capace di trattare un 
uomo come merita». 

Lei rise. «Non fare il cretino. E mettiti a faccia in giù. È la 
tua schiena che ha bisogno di cure». 

«Come fai a saperlo?». 


Due giorni dopo, Bond era tornato nel mondo oscuro delle 
cure naturali. Il trantran del bicchiere d’acqua calda di 
prima mattina, l’arancia affettata a spicchi simmetrici da 
qualche ingegnoso marchingegno azionato della carceriera 
incaricata delle diete; e poi le terapie, la minestra, la siesta 


e la passeggiata vacua, senza meta, o l’autobus fino alla più 
vicina sala da tè per le impagabili tazze energetiche di tè 
allo zucchero di canna. Lui odiava e disprezzava il tè, 
quell’oppio dei popoli moscio, insulso e inutile: ma sul suo 
stomaco vuoto, e nel suo stato febbrile, il beverone 
zuccherato agiva quasi come un alcolico. Secondo lui tre 
tazze equivalevano, se non a un liquore, a una mezza 
bottiglia di champagne nel mondo esterno. Arrivò a 
conoscerle tutte, quelle fumerie per zitelle - il Rose 
Cottage, che evitava da quando la donna lo aveva fatto 
pagare di più perché le aveva svuotato la zuccheriera; il 
Thatched Barn, che lo divertiva perché era un’autentica 
sentina di iniquità - ti sbattevano sul tavolo vassoiate di 
torte, il supplizio di Tantalo del profumo degli scones caldi; 
il Transport Café, dove il tè indiano era nero e forte e i 
camionisti portavano dentro gli odori di sudore e di benzina 
insieme al vasto mondo (Bond scoprì che i suoi sensi, 
soprattutto il gusto e l'olfatto, si erano miracolosamente 
affinati) e una decina di altre bomboniere elisabettiane, 
dove coppie attempate in Ford Popular e Mini Minor 
bisbigliavano di pupi che si chiamavano sempre e solo Len 
e Ron e Pearl e Ethel, sbocconcellando quello che avevano 
davanti senza il minimo rumore di metallo o porcellana. Era 
tutto un mondo carino, decoroso e insopportabile, che di 
norma lo avrebbe nauseato. Adesso invece - svuotato, 
estenuato, prosciugato dalla dieta proteica di tutti gli 
elementi di base della sua vita dura, veloce, essenzialmente 
sporca - aveva riacquistato in parte l'innocenza e la 
purezza dell'infanzia. E in quella ritrovata mancanza di 
gusto, sorpresa, emozione, quelle case di bambola - il Tè 
come una volta, il Dolci della nonna, perfino lo Una zolletta 
o due?, ci stavano benissimo. 

E lo straordinario era che a sua memoria non si era mai 
sentito così bene - non proprio un iradiddio, questo no, ma 
certo dolori e dolorini erano scomparsi, come la patina 
sugli occhi e sulla pelle. Le dieci ore di sonno al giorno 


dovevano avere contribuito, se non altro. Almeno a far 
sparire il persistente senso di colpa mattutino per la lenta 
dissipazione del suo corpo. Era inquietante. Si trattava di 
un cambiamento intrinseco? Stava perdendo reattività, 
prontezza, identità? Stava perdendo i vizi che erano tanta 
parte del suo carattere implacabile, crudele, caparbio? In 
cosa si stava trasformando? In un idealista dolce, sognante 
e gentile, sul punto di lasciare i Servizi per visitare 
carcerati, fare volontariato nei circoli giovanili e 
manifestare contro il nucleare, per mangiare costolette di 
gherigli, insomma spendersi per un mondo migliore? 

James Bond si sarebbe sentito anche più turbato, via via 
che con i giorni era assorbito dalla Cura-S, se non fosse 
stato per tre ossessioni della sua vita precedente che non lo 
abbandonavano: una struggente nostalgia per un piatto di 
spaghetti alla bolognese con abbondante trito d'aglio, 
accompagnato da una bottiglia del chianti più rozzo e a 
buon mercato (quantità per lo stomaco vuoto, sapori decisi 
per il palato famelico); un desiderio inarginabile del corpo 
liscio e forte di Patricia; una concentrazione indefettibile su 
mezzi e metodi con cui eviscerare il conte Lippe. 

Le prime due cose avrebbero dovuto attendere, anche se 
quasi tutti i suoi pensieri consistevano in piani per 
consumare entrambe le portate nel giorno del suo rilascio. 
In quanto al conte Lippe, l'elaborazione del progetto era 
iniziata dal momento in cui Bond aveva ripreso la routine 
terapeutica. 

Con l’intensità glaciale che avrebbe riservato a un agente 
nemico in un albergo di Stoccolma o di Lisbona in tempo di 
guerra, James Bond cominciò a spiare l’altro. 
Improvvisamente chiacchierava a macchinetta, e faceva un 
sacco di domande. A Patricia sulle varie attività di 
Shrublands: «Ma, il personale... Quando trovate il tempo 
per mangiare?». «Certo che Lippe sembra in forma 
smagliante. Uh, e accidenti se ci tiene al punto vita! Non ci 
sono i bagni nella termocoperta, per quello? No, la cabina 


del bagno turco non lho vista. Devo darle un'occhiata 
prima o poi». E al suo massaggiatore: «È un po’ che non 
vedo quel bonazzo, il conte... Ripper? Hipper? Ah, sì, Lippe. 
Ah, viene tutti i giorni a mezzogiorno? Devo cercare anch'io 
di avere quell’orario. È bello poi essere liberi per il resto 
della giornata. E mi piacerebbe anche fare un po’ di bagno 
turco, a fine massaggio. Ho bisogno di una bella sudata». 
Innocentemente, un pezzetto alla volta, James Bond allestì 
un piano di battaglia - un piano che avrebbe lasciato lui e 
Lippe soli tra le macchine delle sale terapeutiche. 

Altre occasioni non ne avrebbe avute. Il conte Lippe 
restava in camera nell’edificio centrale fino a mezzogiorno, 
ora delle cure. Nel pomeriggio se ne andava sulla Bentley 
viola a Bournemouth, dove sosteneva di avere degli 
«affari». Il portiere di notte gli apriva ogni sera verso le 
undici. Un pomeriggio - all’ora della pennica - Bond 
scassinò la Yale della stanza del conte con un’asticciola di 
plastica staccata col coltello da un aeroplanino giocattolo 
comprato a Washington. Perquisì con cura la camera, ma 
invano. Tutto quello che riuscì a sapere - dai vestiti - fu che 
il conte viaggiava molto: camicie di Charvet, cravette di 
Tripler, Dior e Hardy Amies, scarpe di Peel e pigiami di seta 
cruda di Hong Kong. La valigia in marocchino sangue di 
bue di Mark Cross poteva contenere dei segreti, e Bond 
studiò le impunture di seta armeggiando con il rasoio 
Wilkinson. Ma no! Meglio che la vendetta, se praticabile, 
calasse come un fulmine. 

Quel pomeriggio, mentre beveva il solito tè acquitrinoso, 
Bond fece il magro inventario dei suoi dati sul conte Lippe. 
Era sulla trentina, piaceva alle donne e, a giudicare dal 
corpo che aveva visto nudo, fisicamente era molto forte. 
Doveva avere sangue portoghese con una sprizzata di 
cinese, e all'apparenza era ricco. Cosa faceva? Professione? 
L'impressione era quella di un maquereau di quelli che trovi 
al bar del Ritz a Parigi, al Palace di St. Moritz, al Carlton di 
Cannes - un fenomeno a backgammon, polo, sci nautico, 


ma vigliacco anche, come un pappa. Però lo aveva sentito 
far domande su di lui, e tanto era bastato per un atto di 
violenza - accorto, messo a segno con rapidità e freddezza 
alla fine della sua terapia con Fearing dopo avere appurato 
che Bond sarebbe stato solo sul tavolo da Trazione. Ora, 
Lippe non poteva conoscere con precisione gli effetti sulla 
spina dorsale di una trazione di duecento libbre, quindi, 
forse, aveva voluto solo avvertirlo. Oppure, chi lo sa, 
ucciderlo. Perché? Chi era quest'uomo, cosa nascondeva? E 
quali erano i suoi segreti? Bond finì di versare il tè su un 
montarozzo di zucchero di canna. Una cosa era sicura: 
erano segreti importanti. 

Non prese mai in seria considerazione l’idea di parlare al 
Comando di Lippe e di cosa gli aveva fatto. Il tutto, sullo 
sfondo di Shrublands, era troppo implausibile e ridicolo. E, 
gira che ti rigira, Bond - lo smaliziato uomo d'azione - 
aveva fatto una figura da fesso. Fiaccato dalla dieta liquida, 
e tiepida, l’asso dei Servizi Segreti era stato legato a una 
specie di cavalletto e poi un tizio era arrivato e, 
semplicemente alzando una leva di qualche tacca, aveva 
ridotto l’eroe di cento battaglie in gelatina! No! C'era 
un'unica soluzione... una soluzione privata, da solo a solo. 
Più tardi, forse, per appagare la sua curiosità, sarebbe 
stato anche divertente avere un bell’accertamento su 
questo conte - interpellando la stazione di Hong Kong. Ma 
per ora sarebbe stato zitto, alla larga da Lippe, e avrebbe 
studiato bene il giusto tipo di ritorsione. 

Quando arrivò il quattordicesimo giorno, l’ultimo, Bond 
aveva deciso tutto: ora, luogo e metodo. 

Alle dieci Joshua Wain lo ricevette per il controllo finale. 
Quando entrò nella sala di consulto Wain era in piedi alla 
finestra aperta, preso in un esercizio di respirazione 
profonda. Dopo un'ultima espirazione completa dalle narici, 
si voltò per salutare Bond con un compiacimento 
strabiliante sulla faccia rubizza. Aveva un sorriso elastico, 
cameratesco. «Bene... Come la sta trattando il mondo, Mr 


Bond? Nessuno strascico di quel piccolo, sfortunato 
incidente? Ma no. Certo. Il corpo è una macchina 
straordinaria. Capacità di recupero incredibili. Ora, la 
prego, via la camicia e vediamo cosa è riuscito a fare per lei 
Shrublands». 

Dieci minuti dopo Bond - pressione sanguigna scesa a 
132/84, cinque chili di meno, guarito dalle lesioni 
osteopatiche, occhi limpidi e lingua netta - scendeva verso 
il seminterrato per l’ultima terapia. 

Come al solito nel bianco delle stanze e dei corridoi c’era 
un silenzio appiccicoso, e nessun odore. Dai cubicoli 
separati ogni tanto arrivava un dialogo sommesso tra 
paziente e personale e, in sottofondo, rumori intermittenti 
di condutture. Il costante ronzio della ventilazione faceva 
pensare alle viscere profonde di un transatlantico in calma 
piatta. Erano quasi le dodici e mezzo. Steso bocconi sul 
lettino dei massaggi, Bond ascoltò la voce autoritaria e il 
rapido calpestio a piedi scalzi della sua preda. La porta in 
fondo al corridoio si aprì con un sospiro, e con un altro si 
richiuse. «'giorno, Beresford. Tutto pronto per me? Oggi 
me lo faccia bello deciso. È l’ultima terapia. Devo ancora 
perdere un etto. Capito?». 

«Benissimo, signore». Le scarpe da ginnastica del 
capoterapista uscirono dalla tenda della sala massaggi, 
seguite dallo sbattere dei suoi piedi in corridoio che 
continuò fino all'ultima sala, quella del bagno turco 
elettrico. La porta si chiuse e dopo pochi minuti sospirò 
nuovamente mentre il terapista, sistemato il conte Lippe, 
tornava in corridoio. Passarono venti minuti. Venticinque. 
Bond si girò e scese dal lettino. «Be’, grazie, Sam. Mi ha 
fatto proprio bene. Mi sa che uno di questi giorni torno a 
trovarla. Ora vorrei soltanto fare un ultimo massaggio col 
sale e un bagno Sitz. Lei corra pure alle sue braciole di 
carota. Non si preoccupi per me. Quando ho finito, esco». 
Bond si mise un asciugamano attorno ai fianchi e andò in 
corridoio. Il solito brusio di voci e movimenti degli addetti 


che lasciavano in libertà i loro pazienti ed entravano 
nell’area riservata al personale per la pausa pranzo. 
L'ultimo paziente, un etilista, salutò dall’ingresso: «See you 
later, irrigator!». Qualcuno rise. Poi il corridoio echeggiò 
della voce da sergente di Beresford che impartiva 
disposizioni: «Le finestre, Bill? Okay. Il tuo prossimo è Mr 
Dunbar alle due. Len, di’ in lavanderia che dopo pranzo ci 
serviranno altri asciugamani. Ted... Ted. Ci sei, Ted? Bene, 
allora. Sam, pensa tu al conte Lippe, d'accordo? Bagno 
turco». 

Bond aveva ascoltato la solfa per un'intera settimana e si 
era annotato gli uomini che rubacchiavano qualche minuto 
di lavoro iniziando la pausa in anticipo e quelli che 
restavano fino al termine di tutte le loro mansioni. Ora, 
imitando la voce profonda di Sam, rispose dalla porta 
aperta della sala docce rimasta vuota: «Bene, Mr 
Beresford» e restò ad aspettare lo scricchiolio delle scarpe 
da ginnastica sul linoleum. Eccolo! La breve sosta a metà 
corridoio, seguita dal doppio sospiro della porta del 
personale che si apriva e si chiudeva. Ora, a parte il ronzio 
dei ventilatori, c'era un silenzio di tomba. Le sale 
terapeutiche erano deserte. Restavano James Bond e il 
conte Lippe. 

Bond aspettò un momento, poi uscì dalle docce e aprì con 
cautela la porta del bagno turco. Lì dentro si era sottoposto 
a una sola seduta, giusto per farsi una chiara mappa 
mentale del luogo, e la scena corrispondeva al suo ricordo. 

Si trattava di un cubicolo bianco come tutte le altre sale 
terapeutiche, ma qui l’unico arredo era uno scatolone color 
crema di metallo e plastica, alto circa un metro e mezzo e 
largo uno e venti, chiuso su tutti lati tranne quello 
superiore. Il cubicolo si apriva su cardini permettendo al 
paziente di entrare e sedersi, e alla sommità aveva un foro 
per la testa con attorno un sostegno di polistirolo per nuca 
e mento. Il resto del corpo era esposto al calore di 
numerose file di lampadine (interne) la cui intensità era 


controllata da un termostato sul retro. Era una semplice 
sauna realizzata, come Bond aveva notato nella sua visita 
precedente, dalla Medikalischer Maschinenbau GmbH, 44 
Franziskanerstrafse, Ulm, Baviera. 

Il fronte del cubicolo non guardava la porta. Al sibilo della 
chiusura idraulica, il conte Lippe protestò stizzito: «Porca 
miseria, Beresford. Mi tiri fuori da questo coso. Sto 
sudando come un maiale». 

«Ha detto che lo voleva bello caldo, signore...». La voce 
amabile di Bond era abbastanza simile a quella del capo 
operatore. 

«Non discuta, Cristo. Mi faccia uscire». 

«Credo si renda conto dell'importanza del calore nella 
Cura-S, signore... Il calore scioglie molte tossine nel 
sangue, e anche nei tessuti muscolari. Un paziente affetto 
da una tossiemia pronunciata come la sua trarrà grande 
beneficio dalla terapia del calore». Bond scoprì che ormai il 
gergo-S gli veniva naturale. Non temeva conseguenze per 
Beresford. Avrebbe avuto l’alibi di ferro del pranzo alla 
mensa del personale. 

«La pianti con queste cazzate. Mi faccia uscire». 

Bond esaminò il quadrante sul retro della macchina. Lago 
era a centoventi. A quanto doveva portarlo? I numeri 
arrivavano fino a duecento. Ma a duecento rischiava di 
arrostirlo vivo. Doveva essere una punizione, non un 
omicidio. Forse centottanta gradi sarebbero stati la pena 
più giusta. Bond alzò il pomello a centottanta e sentenziò: 
«Penso che una mezz'ora di calore serio le farà un gran 
bene, signore». Poi smise di contraffare la voce e aggiunse 
secco: «E se poi va a fuoco, può sempre fare causa». 

La testa sudata cercò di voltarsi, senza riuscirci. Bond 
andò verso la porta. Adesso la voce del conte Lippe era 
diversa, controllata ma incalzante. Freddamente, 
dissimulando consapevolezza e odio, propose: «Le do mille 
sterline e siamo pari». Sentì il sibilo della porta che si 
apriva. «Diecimila. Va bene, cinquanta». 


Bond si chiuse la porta alle spalle e affrettò il passo in 
corridoio per rivestirsi e andarsene. Dietro di sé, ma molto 
soffocato, sentì il primo grido di aiuto. Chiuse le orecchie. 
Non c’era niente che non potesse guarire con una dolorosa 
settimana in ospedale e un bel po’ di violetto di genziana o 
acido tannico. Ma poi gli venne in mente che un uomo in 
grado di offrire una mazzetta di cinquantamila sterline o è 
molto ricco, o deve a tutti i costi potersi muovere. Era un 
prezzo troppo alto per soffrire un po’ meno. 


James Bond aveva ragione. L'esito di questo braccio di 
ferro puerile tra due uomini estremamente duri e spietati, 
nell’improbabile scenario di una clinica naturista del 
Sussex, avrebbe sfasato, anche se solo momentaneamente, 
il congegno a orologeria di un complotto che stava per 
scuotere i governi di tutto il mondo. 


5 
SPECTRE 


Il boulevard Haussmann si estende nell’VIII e nel IX 
arrondissement, da faubourg St Honoré all’Opéra. È molto 
lungo e poco interessante, ma è la strada forse più solida di 
tutta Parigi. Non la più ricca - la palma andrebbe 
all’avenue d’Iéna -, ma i ricchi non sono necessariamente 
solidi, e tra i proprietari e gli inquilini dell’avenue d’Iéna 
parecchi hanno nomi in «escu», «ović», «ski» e «stein», 
tutte desinenze non necessariamente rispettabili, almeno 
nel senso più banale del termine. Inoltre l’avenue d’Iéna è 
quasi interamente residenziale. Le sporadiche e discrete 
targhe di ottone con il nome di una holding con sede in 
Liechtenstein o nelle Bahamas o nel Cantone di Vaud sono 
lì solo per motivi fiscali - a coprire fortune di famiglia in 
cerca di sollievo dal fardello persecutorio del fisco. Il 
boulevard Haussmann è un’altra cosa. Gli edifici massicci 
di fine secolo, un Secondo Impero imbastardito con mattoni 
e stucchi gravati di ornamenti, sono le sièges di affari 
importanti. Ospitano le sedi centrali dei gros industriels di 
Lille, Lione, Bordeaux, Clermont Ferrand, i locaux dei 
grosses légumes, i magnati del cotone, della seta artificiale, 
del carbone, del vino, dell'acciaio e dei trasporti. E se tra 
loro c’è qualche trafficante che nasconde dietro un buon 
indirizzo la mancanza di seri capitali - des fonds sérieux - è 
onesto ammettere che questi uomini di cartone esistono 
anche dietro le facciate ancora più solide di Lombard 
Street e Wall Street. 

Va pure bene che in mezzo a questa rispettabilissima 
congrega, opportunamente diversificata da un paio di 
chiese, un piccolo museo e dalla Società Shakespeariana di 


Francia, si trovino anche i quartier generali di 
organizzazioni umanitarie. Per esempio: al numero 136 bis 
su una targa di ottone lucente ma non troppo è scritto 
«FIRCO»; e, sotto, «Fraternité Internationale de la 
Résistance Contre l’Oppression». Se aveste un interesse 
per questa organizzazione perché siete idealisti o, che so, 
vendete mobili per ufficio, e se suonaste l’immacolato 
campanello di porcellana, dopo un po’ verrebbe ad aprirvi il 
più classico dei portieri francesi. Se la vostra proposta sarà 
seria o indubitabilmente altruistica, il portiere vi 
accompagnerà in un ingresso alquanto polveroso fino a una 
porta a battenti alta, finto Direttorio, attigua alla gabbia ad 
arabeschi di un ascensore dall’aria pericolante. Oltre la 
porta vedrete esattamente quello che vi aspettavate: un 
salone malridotto, la cui pittura caffelatte avrebbe bisogno 
di una rinfrescata, con cinque o sei uomini seduti a 
scrivanie da quattro soldi a scrivere o dattiloscrivere, tra le 
solite carabattole di un’organizzazione alacremente al 
lavoro - cestini della posta da evadere e già evasa, telefoni 
(i vecchi modelli tipici di questi uffici in questa parte di 
Parigi) e armadietti di metallo verde scuro con i cassetti 
aperti. Se avete un minimo di spirito di osservazione, 
noterete che hanno tutti più o meno la stessa età, tra i 
trenta e i quarant'anni, e che in un ufficio dove vi 
aspettereste di trovare segretarie, bene, non ce mè 
neanche una. 

Una volta entrati riceverete il benvenuto un tantino 
diffidente consono a un’organizzazione così presa d’assalto, 
assuefatta alla solita quota di mezzi matti e perditempo; ma 
di fronte a una domanda seria, l’espressione dell’uomo alla 
scrivania presso la porta volgerebbe al sereno, al 
disponibile. Gli scopi della Confraternita? Monsieur, noi 
esistiamo per perpetuare gli ideali sbocciati durante 
l’ultima guerra tra i membri di tutti i gruppi della 
Resistenza. No, Monsieur, siamo assolutamente apolitici. I 


nostri finanziamenti? Provengono da modeste sottoscrizioni 
dei soci e da alcuni soggetti privati che condividono le 
nostre finalità. Per caso sta cercando di rintracciare un suo 
parente partigiano? Ma certo, Monsieur. Il nome? Gregor 
Karlski... Le ultime notizie lo danno con Mihailović 
nell'estate del 1943. Jules! (Dirà rivolto a un collega). 
Karlski, Gregor. Mihailović, 1943. Jules va a consultare uno 
schedario, segue una breve pausa. Poi, forse, la risposta. 
Deceduto. Caduto il 21 ottobre del 1943 nel 
bombardamento del Comando. Mi dispiace, Monsieur. C'è 
altro che possiamo fare per lei? Forse la interesserebbe un 
po’ della nostra letteratura. Mi scusi se non ho tempo di 
fornirle personalmente altri dettagli sulla FIRco. Ma troverà 
tutto lì dentro. Oggi è una giornata più frenetica del solito. 
Sa, è l'Anno Internazionale del Rifugiato, e abbiamo molte 
richieste come la sua da tutto il mondo. Buon pomeriggio, 
Monsieur. Pas de quoi. 

Così, più o meno, andrebbero le cose, e tornereste sul 
boulevard soddisfatti, se non colpiti da un’organizzazione 
che sta svolgendo il suo encomiabile, per quanto nebuloso, 
compito con tanta dedizione ed efficienza. 

Il giorno dopo che James Bond era partito per Londra, 
avendo terminato la sua terapia naturale e realizzato, la 
sera prima, una gustosa doppietta (spaghetti alla bolognese 
e chianti da Lucien a Brighton, più Miss Patricia Fearing 
sui sedili imbottiti della sua automobilina sui Downs), alla 
FIRCO fu convocata una riunione d'emergenza per le 19. Gli 
uomini arrivarono da ogni parte d’Europa in treno, in 
macchina o in aereo, ed entrarono al 136 da soli o a coppie: 
alcuni dall’ingresso principale, altri da quello posteriore, a 
intervalli, tra il tardo pomeriggio e la prima serata. Per 
presentarsi a questi incontri ognuno aveva un tempo 
prefissato - tot minuti, fino a due ore, prima dell’ora zero - 
e ognuno di riunione in riunione alternava ingresso 
principale e secondario. Adesso c'erano due «portieri» a 


ciascuna entrata, e altre misure di sicurezza meno evidenti 
- allarmi, controlli con telecamere a circuito chiuso e serie 
complete dei finti verbali FIRCO pienamente giustificati 
dall’attuale attività dell’organizzazione al piano terra. Così, 
se necessario, le delibere dei «consiglieri» potevano 
trasformarsi in pochi secondi da clandestine a pubbliche - 
pubbliche e in chiaro, come per una qualsiasi riunione 
dirigenziale nel boulevard Haussmann. 

Alle sette in punto i venti membri dell’organizzazione 
entrarono, rilassati o furtivi a seconda del carattere, nella 
spartana sala riunioni al terzo piano. Il presidente era già 
seduto al suo posto. Non ci furono scambi di saluti. Il 
presidente li riteneva inutili e, in un’organizzazione di 
quella natura, ipocriti. Gli uomini sfilarono attorno al tavolo 
prendendo posto ai rispettivi numeri, da uno a ventuno, che 
erano anche i loro soli nomi; e che, come piccola misura di 
sicurezza, a mezzanotte del primo di ogni mese si 
spostavano in avanti di due unità. Nessuno fumava - l’alcol 
era tabù e il fumo malvisto - e nessuno si scomodò a 
consultare la finta agenda FIRco davanti a lui sul tavolo. 
Rimasero seduti immobili, guardando verso il presidente 
con un'espressione di acuto interesse unita a quella che, in 
individui più normali, sarebbe stata deferenza. 

Chiunque avesse visto anche per la prima volta Numero 2 
- questo era il numero mensile del presidente - lo avrebbe 
guardato più o meno con lo stesso atteggiamento, perché 
era un uomo come se ne incontrano forse solo due o tre in 
tutta una vita: di quelli che sembrano succhiarti gli occhi 
fuori dalla testa. Questi rari personaggi in genere hanno tre 
qualità di base: un aspetto fisico fuori dal comune, un senso 
di calma e sicurezza interiore, e un formidabile magnetismo 
animale. Il gregge ha sempre riconosciuto l’essenza 
superumana di questi fenomeni, e ci consta che nelle 
società primitive tutti gli individui così contrassegnati dalla 
natura siano sempre stati scelti come capi tribù. Alcuni 


grandi della storia - forse Gengis Khan, Alessandro Magno, 
Napoleone - possedevano questi tratti. Che tra l’altro 
potrebbero spiegare il potere ipnotico di un figuro 
infinitamente più meschino, l’altrimenti aberrante Adolf 
Hitler, su oltre ottanta milioni di cittadini della nazione 
forse più intelligente d’Europa. Di sicuro li possedeva 
Numero 2: era chiaro anche all'uomo della strada, tanto più 
a questi sceltissimi venti. Per loro - seppure a denti stretti, 
e nonostante il profondo cinismo insito nel loro mestiere e 
una sostanziale insensibilità verso la razza umana, - era il 
comandante supremo, quasi un dio. 

Il nome di quest'uomo era Ernst Stavro Blofeld, nato il 28 
maggio del 1908 a Gdynia da padre polacco e madre greca. 
Dopo essersi iscritto a Storia economica e politica 
all’Università di Varsavia aveva studiato tecnologia e 
radionica al Politecnico della stessa città, e a venticinque 
anni aveva ottenuto un modesto impiego 
all’amministrazione centrale del ministero delle Poste e dei 
Telegrafi. Forse una strana scelta per un giovane così 
dotato, ma spiegabile col fatto che Blofeld era giunto a 
un'interessante conclusione sul futuro del mondo. Aveva 
deciso che in un pianeta sempre più piccolo la chiave del 
potere sarebbero state la velocità e la precisione nelle 
comunicazioni. Per lui conoscere la verità in anticipo sul 
proprio vicino, in pace o in guerra, era il presupposto di 
tutte le scelte corrette nella Storia e l’origine di tutte le 
grandi reputazioni. Mentre metteva a frutto con successo 
questa teoria analizzando i cablo e radiogrammi che gli 
passavano dalle mani alla Posta Centrale, e vendendo o 
comprando a credito alla Borsa di Varsavia - solo 
sporadicamente, se era più che sicuro: ma allora puntava 
forte -, la natura di base del traffico postale era 
improvvisamente cambiata. La Polonia si stava mobilitando 
e il suo dipartimento fu inondato da una marea di ordinativi 
per munizioni e di cablo diplomatici. Blofeld cambiò tattica. 
Questa era roba grossa: senza valore per lui, ma oro per il 


nemico. All’inizio con una goffaggine che via via aveva 
lasciato per strada, era riuscito a ottenere le copie dei 
cablo cifrati, selezionando quelli con il prefisso 
URGENTISSIMO 0 SEGRETISSIMO. Quindi, con prudenza, si era 
costruito una rete mentale di finti agenti. Individui di poca 
importanza, ma reali, nelle varie ambasciate e fabbriche di 
armi a cui era diretta gran parte della corrispondenza: un 
addetto al cifrario dell'ambasciata britannica, un traduttore 
che lavorava per i francesi, qualche segretaria particolare - 
autentica - di grandi aziende. I nomi si ricavavano 
facilmente dagli elenchi diplomatici, o telefonando a una 
ditta e chiedendo al centralino come si chiamava la 
segretaria del direttore. Blofeld chiamava a nome della 
Croce Rossa, per discutere di un'eventuale donazione da 
parte del presidente. E così via. Raccolti tutti i nominativi 
utili, Blofeld aveva battezzato la sua rete TARTAR e sondato 
con discrezione l’attaché militare tedesco, passandogli un 
paio di campioni del suo lavoro. Poco dopo, era stato 
indirizzato al rappresentante dell’Amtsgruppe Ausland 
dell’Abwehr, e da lì tutto era filato liscio. Quando il motore 
andò a regime e i soldi (solo dollari americani) 
cominciarono ad arrivare (in fretta, Blofeld sosteneva di 
avere molti agenti da pagare) il mercato gli si spalancò 
davanti. Valutò i russi e i cechi, ma li scartò come pagatori 
inaffidabili, o comunque lenti. Scelse americani e svedesi, 
che lo seppellirono di grano. Essendo un uomo di sensibilità 
quasi mimosica in tema di sicurezza, Blofeld capì presto 
che non sarebbe durata. Prima o poi era inevitabile una 
fuga di notizie, magari tra i servizi segreti svedesi e quelli 
tedeschi, che da quanto sapeva (e sapeva parecchio) in 
certe aree collaboravano; o a lasciarsi sfuggire qualcosa 
sarebbe stato il controspionaggio alleato, o magari qualche 
loro crittografo; oppure uno dei suoi agenti nazionali 
sarebbe morto, o l'avrebbero trasferito a sua insaputa 
mentre lui continuava a utilizzarne il nome come fonte. In 


ogni caso a quel punto aveva messo da parte duecentomila 
dollari, senza contare che la guerra stava avvicinandosi 
troppo per i suoi gusti. Era ora di andarsene nel vasto 
mondo o, meglio, in una delle sue oasi sicure. 

Blofeld eseguì la ritirata con perizia. Prima si defilò 
progressivamente, spiegando che inglesi e francesi avevano 
dato un giro di vite alla sicurezza. Forse era trapelato 
qualcosa - guardò negli occhi il suo contatto con una punta 
di disapprovazione -, poi questa segretaria aveva cambiato 
idea, quella chiedeva troppo. Andò dal suo amico della 
Borsa e, dopo avergli cucito la bocca con mille dollari, gli 
fece investire tutti i suoi fondi in buoni al portatore della 
Shell ad Amsterdam, per poi trasferirli in una cassetta di 
sicurezza numerata della Diskonto Bank di Zurigo. Prima 
del passo finale - l'annuncio ai suoi contatti che era brûlé e 
che il Deuxième Bureau in Polonia gli stava addosso - fece 
un giro a Gdynia passando all'anagrafe e alla chiesa dove 
era stato battezzato. Con il pretesto di una ricerca su amico 
inventato, ritagliò con cura la pagina che certificava il suo 
nome e la sua nascita. A questo punto doveva solo andare 
in un grande porto, trovare un falsario bravo e comprare 
per duemila dollari un passaporto da marinaio canadese. 
Salì sulla prima nave per la Svezia. Dopo una tappa a 
Stoccolma per farsi un’idea del mondo circostante e 
riflettere freddamente sul probabile corso della guerra, 
volò in Turchia con il suo regolare passaporto polacco, 
trasferì il denaro dalla Svizzera alla Banca Ottomana di 
Istanbul e attese la caduta della Polonia. Quando questa 
puntualmente si verificò, chiese asilo in Turchia, 
allungando qualcosa ai funzionari giusti. Era a posto. Visto 
che Radio Ankara era più che disposta a sfruttare le sue 
competenze Blofeld creò il RAHIR, un’altra rete spionistica 
sulla falsariga del TARTAR, ma molto più solida. Prima di 
piazzare la sua merce aspettò saggiamente di sapere con 
certezza chi avrebbe vinto, e si buttò dalla parte degli 


Alleati solo quando Rommel fu sloggiato dall'Africa. La sua 
guerra finì in un bagno di gloria e ricchezza, con tanto di 
medaglie e menzioni d’onore da parte di britannici, 
americani e francesi. Infine, con mezzo milione di dollari 
nelle banche svizzere e un passaporto svedese a nome 
Serge Ångström, filò in Sudamerica per riposarsi un po’, 
mangiar bene e rinfrescare le idee. 

E ora Ernst Blofeld, il nome a cui aveva deciso di poter 
tornare senza alcun pericolo, sedeva nella stanza silenziosa 
del boulevard Haussmann passando lentamente in rassegna 
le facce dei suoi venti uomini, alla ricerca di occhi restii a 
incontrare serenamente i suoi. Quelli di Blofeld erano due 
stagni nero pece, circondati - per intero, come quelli di 
Mussolini - da sclere chiarissime. L'effetto bambola 
dell’insolita simmetria era rafforzato dalle ciglia nere 
lunghe e seriche: da donna, si sarebbe detto. Lo sguardo di 
quei dolci occhi di bambola era completamente rilassato, e 
di rado tradiva per l'oggetto messo a fuoco più di una 
blanda curiosità. Quegli occhi testimoniavano la pacata 
sicurezza del loro possessore, sia in generale, sia nella loro 
capacità di analizzare ciò che vedevano. Sull’innocente 
emanavano fiducia, un meraviglioso bozzolo di fiducia in 
cui l’osservato trovava pace e tranquillità sapendo di essere 
in mani affidabili e protettive. Ma il colpevole o il mentitore 
si sentiva messo a nudo, trasparente - come una boccia di 
vetro, dai cui lati Blofeld esaminava con la più vaga 
curiosità i pochi pesci solidi, i frammenti di verità sospesi 
nel vuoto degli inganni e delle cortine fumogene. Il suo 
sguardo era un microscopio, la finestra sul mondo di un 
cervello superbamente lucido, di una concentrazione 
affinata in trent'anni di pericoli e di abitudine a prevenirli 
di un passo, di una sicurezza interiore costruita su una vita 
sempre e comunque di successo. 

Sotto gli occhi che adesso, lenti e miti, osservavano i 
colleghi, non c’era segno di borse. Non una traccia di 
dissolutezza, di malattia o vecchiaia sul viso grande, bianco 


e un po’ anonimo sotto un netto taglio a spazzola. La 
mandibola, con i prodromi del pannicolo autorevole dell’età 
matura, denotava decisione e indipendenza. Solo la bocca, 
sotto il naso massiccio e tozzo, guastava un volto da 
filosofo, o da scienziato. Le labbra scure e sfuggenti, fiere e 
compresse come una ferita mal cicatrizzata, capaci solo di 
sorrisi falsi e sgradevoli, indicavano arroganza, dispotismo 
e crudeltà. Ma a un livello quasi shakespeariano. In Blofeld 
niente era piccolo. 

Pesava circa centotrenta chili. Un tempo tutto muscoli - 
in gioventù era stato pesista dilettante -, negli ultimi dieci 
anni si era ammorbidito, orlandosi di una pancia generosa 
che nascondeva sotto ampi calzoni ed eleganti doppiopetto: 
quello della serata era di camoscio beige. Aveva estremità 
lunghe e appuntite. Quando voleva sapevano essere veloci, 
ma di solito, come ora, apparivano calme, compassate. In 
quanto al resto non beveva, non fumava e non risultava 
fosse mai andato a letto con persone di alcun sesso. Non 
mangiava nemmeno molto. Riguardo ai vizi o alle debolezze 
fisiche, Blofeld era sempre stato un enigma per tutti quelli 
che lo avevano conosciuto. 

I venti che dal tavolo guardavano quest'uomo nella 
paziente attesa che parlasse erano uno strano cocktail di 
tipi nazionali, ma avevano alcune caratteristiche comuni. 
Tutti tra i trenta e i quaranta, apparivano in gran forma, e 
con un paio di eccezioni avevano occhi guizzanti, duri, 
rapaci: gli occhi dei lupi e dei falchi che calano sul gregge. 
Le due eccezioni erano scienziati, e dello scienziato 
avevano lo sguardo distante: Kotze, il fisico della Germania 
Est fuggito all’Ovest cinque anni prima barattando i suoi 
segreti con una pensioncina e un congedo in Svizzera; e 
Maslov, l’esperto di elettronica polacco che nel 1956 si era 
dimesso dalla direzione delle ricerche radio della Philips AG 
di Eindhoven per svanire nel nulla. Gli altri diciotto erano 
suddivisi in sei gruppi nazionali di tre cellule (nella 


sicurezza Blofeld aveva copiato il sistema triangolare 
comunista): ogni gruppo attingeva a sei grandi 
organizzazioni criminali e sovversive mondiali. C’erano 
quindi tre siciliani della Cupola; tre membri dell’Unione 
Corsa, la società segreta che controlla quasi tutta la 
criminalità organizzata francese; tre ex sicari della SMERSH, 
l'ufficio sovietico per l’eliminazione dei traditori e dei 
nemici dello Stato sciolto per ordine di Chruščëv nel 1958 e 
sostituito dal Dipartimento Esecutivo Speciale del MwD; tre 
superstiti di primo piano dell’ex Sonderdienst della 
Gestapo; tre operativi iugoslavi duri, dimissionari dalla 
polizia segreta del maresciallo Tito; e tre turchi di 
montagna, ex membri del RAHIR dello stesso Blofeld e 
successivamente responsabili del KRYSTAL, la grande via 
mediorientale dell'eroina con capolinea a Beirut. Questi 
diciotto uomini, tutti esperti nelle arti della cospirazione, 
della comunicazione segreta e dell’azione ai più alti livelli, 
e soprattutto esperti del silenzio, condividevano anche 
l’eccelsa qualità di una robusta copertura. Ognuno 
possedeva un passaporto valido con visti aggiornati per i 
principali paesi del mondo e una fedina immacolata, sia 
presso l’Interpol sia presso le rispettive polizie nazionali. 
Questo fattore specifico - essere puliti dopo una vita nella 
grande criminalità - era il titolo supremo per l'ammissione 
nella SPECTRE, lo Speciale Esecutivo per il 
Controspionaggio, il Terrorismo, la Ritorsione e 
l’Estorsione. 

Fondatore e presidente di questa impresa privata a scopo 
di lucro era Ernst Stavro Blofeld. 


6 
Un alito di violetta 


Blofeld terminò lo scrutinio delle facce. Come previsto, 
solo un paio di occhi si erano sottratti ai suoi. Certo, aveva 
capito. I rapporti passati alla doppia verifica erano più che 
esaurienti, ma il sigillo finale spettava al suo sguardo e al 
suo intuito speciale. Lentamente, posò entrambe le mani 
sotto il tavolo. Una rimase piatta sulla coscia, l’altra si infilò 
in una tasca laterale estraendone un’esile ampollina d’oro 
che depose sul tavolo davanti a lui. Poi, con l'unghia del 
pollice, aprì il coperchio, tirò fuori una pasticca alla violetta 
e la mise in bocca. Quando doveva dire cose spiacevoli 
aveva l'abitudine di addolcirsi l'alito. 

Tenendo la pasticca sotto la lingua Blofeld cominciò a 
parlare con voce suadente, sonora e musicale. 

«Debbo fare rapporto ai membri sul Grande Colpo, il 
Piano Omega». (Blofeld non esordiva mai con «Signori», 
«Amici», «Colleghi» eccetera. Tutti fronzoli). «Ma prima di 
procedere al riguardo, per motivi di sicurezza proporrei di 
discutere un altro tema». Guardò serenamente attorno al 
tavolo. Gli stessi occhi di prima si sottrassero ai suoi. 
Riprese senza enfasi: «L'Esecutivo converrà che i primi tre 
anni della nostra esperienza sono stati un successo. Grazie 
in parte alla sezione germanica, è stato effettuato nella 
totale segretezza il recupero dei gioielli di Himmler dal 
Mondsee; la sezione turca ha quindi provveduto alla 
collocazione delle pietre a Beirut. Ricavo: 
settecentocinquantamila sterline. La scomparsa della 
cassaforte con tutto il contenuto dal quartier generale del 


MWD di Berlino Est non è mai stata collegata alla sezione 
russa, e la sua cessione alla cia ha determinato un utile di 


cinquecentomila dollari. La rivendita ai Firpone di Los 
Angeles di trenta chilogrammi di eroina appartenenti al 
circuito Pastore e intercettati a Napoli ha reso 
ottocentomila dollari. I Servizi Segreti britannici hanno 
pagato centomila sterline le fiale per la guerra 
batteriologica dell'industria chimica di Stato cecoslovacca 
di Pilsen. Il ricatto all'ex Gruppenführer delle ss Sonntag, 
residente all’Avana sotto il nome di Santos, è riuscito, ma 
non ha reso più di centomila dollari... tutto quanto il 
soggetto possedeva, purtroppo... Mentre l’assassinio di 
Peringue, lo specialista francese di acqua pesante passato 
ai comunisti attraverso Berlino, catturato prima che avesse 
modo di parlare, ci ha fruttato un miliardo di franchi dal 
Deuxième Bureau. Come l’Esecutivo sa dai nostri rapporti, 
a oggi il ricavato complessivo, al netto degli ultimi 
dividendi non distribuiti, ammonta a un milione e mezzo di 
sterline in franchi svizzeri e bolivar venezuelani - le valute 
in cui come sapete convertiamo, per prudenza, tutti i nostri 
incassi. Tale somma è stata suddivisa secondo quanto 
previsto dal nostro statuto: il dieci per cento per spese 
generali e capitale circolante, il dieci per cento a me 
stesso, e il rimanente ai membri in identiche quote del 
quattro per cento, equivalenti a circa sessantamila sterline 
pro capite. Ritengo tale somma un compenso appena 
adeguato ai servizi resi - è inferiore di ventimila sterline 
alle nostre previsioni su base annua - ma sapete anche che 
il Piano Omega sarà abbastanza remunerativo da fruttare a 
noi tutti una cospicua fortuna permettendoci, se lo 
vorremo, di chiudere l’organizzazione e dedicare le nostre 
energie individuali ad altre attività». Blofeld guardò 
l'assemblea e chiese amabilmente: «Domande?». 

Le venti paia d’occhi, questa volta all'unisono, 
ricambiarono lo sguardo del loro presidente con distacco, 
senza emozione. Ognuno aveva fatto i suoi calcoli e sapeva 
cosa pensare. In quelle menti limitate e lucide non c’era 


spazio per i commenti. C'era soddisfazione, questo sì, ma le 
loro personalità rocciose non l’avrebbero dichiarata. Le 
cose dette dal presidente erano risapute. Ora toccava alle 
novità. 

Blofeld mise in bocca una seconda pasticca, la spostò 
sotto la lingua e ricominciò. 

«Bene, dunque. Passiamo all’ultima operazione conclusa 
un mese fa, che ha reso un milione di dollari». Gli occhi di 
Blofeld scorsero fino in fondo la fila sinistra dei suoi 
collaboratori. «Si alzi, Numero 7». 

Marius Domingue dell’Unione Corsa, un tipo tarchiato e 
spavaldo dallo sguardo sonnolento, che indossava abiti di 
buon taglio probabilmente comprati alle Galeries Barbès di 
Marsiglia, si alzò con calma. Guardò senza timore verso 
Blofeld. Le sue mani grosse, rudi, erano infilate 
tranquillamente nella cintola. Sembrò che Blofeld 
rispondesse al suo sguardo, ma in realtà stava registrando 
la reazione dell’altro corso vicino a Numero 7, il Numero 
12 Pierre Borraud, seduto proprio di fronte a lui in fondo al 
tavolo. Erano stati i suoi occhi a evitarlo fino allora, ma 
adesso sembravano sereni e rilassati. Qualunque fosse 
stata la sua paura, era passata. 

Poi Blofeld si rivolse all'assemblea. «Come ricorderete, 
l'operazione comportava il rapimento della figlia 
diciassettenne di Magnus Blomberg, proprietario del 
Principality Hotel di Las Vegas, socio di altre aziende 
americane, e soprattutto affiliato alla Purple Gang di 
Detroit. La ragazza è stata rapita dalla suite di suo padre 
all’Hòtel de Paris di Monte Carlo e trasferita in Corsica via 
mare. Questa parte dell'operazione è stata eseguita dalla 
sezione corsa. Il riscatto chiesto era di un milione di dollari. 
Mr Blomberg ha deciso di pagare e il denaro è stato 
lasciato all'imbrunire, secondo le istruzioni della SPECTRE, in 
un canotto al largo delle coste italiane presso Sanremo. 
Con il buio il canotto è stato recuperato da una nave della 


nostra sezione siciliana. La sezione merita un encomio per 
avere scoperto una trasmittente a transistor nascosta nel 
canotto che avrebbe consentito a unità della Marina 
francese di localizzare e inseguire la nave. Al pagamento 
del riscatto abbiamo onorato il nostro impegno restituendo 
la ragazza ai genitori, apparentemente indenne a parte la 
tintura dei capelli che si era resa necessaria per trasferirla 
dalla Corsica al vagone letto del Train de la Côte Bleu. Ho 
detto ‘apparentemente’. Ora apprendo da una mia fonte 
presso il commissariato di Nizza che durante la prigionia in 
Corsica la ragazza è stata violentata». Dopo una pausa per 
dar tempo alla notizia di essere recepita, Blofeld proseguì: 
«Sono stati i genitori a denunciare la violenza. Può anche 
darsi si sia trattato di un rapporto consensuale, ma non 
importa. L'organizzazione aveva assunto l'impegno di 
restituire la ragazza intatta. Senza sottilizzare sugli effetti 
della conoscenza carnale su una giovane, ritengo che la 
ragazza, consenziente o no, sia stata resa ai suoi genitori in 
condizioni deteriorate, o comunque non indenne». Blofeld 
usava raramente la gestualità. Aprì piano la mano sinistra 
appoggiata al tavolo e proseguì con lo stesso tono, piatto: 
«Noi siamo un’organizzazione vasta e molto potente. Non 
mi interesso di morale o etica, ma i membri saranno 
consapevoli che desidero, e raccomando molto, che la 
SPECTRE tenga un comportamento di levatura superiore. 
Nella SPECTRE non esiste altra disciplina che 
l’autodisciplina. Siamo una comunità zelante, la cui forza 
dipende interamente da quella di ognuno. La debolezza di 
un membro mina tutto l’edificio. Voi conoscete il mio punto 
di vista, e nelle circostanze in cui si è resa necessaria una 
bonifica avete approvato le mie misure. Nel caso specifico, 
ho già fatto ciò che credevo necessario di fronte alla 
famiglia della ragazza. Ho restituito mezzo milione di 
dollari con un appropriato biglietto di scuse. L'ho fatto 
nonostante la questione della radiotrasmittente, che era 


un'infrazione al nostro accordo con la famiglia stessa. Mi 
azzardo a dire che non sapessero niente dell'inganno. È 
stata una tipica mossa della polizia... un trucco che mi 
aspettavo. Il dividendo dell'operazione sarà ridotto 
proporzionalmente per ciascuno di noi. Quanto al 
colpevole, ho accertato la sua responsabilità e ho deciso 
un'azione adeguata». 

Gli occhi di Blofeld erano rivolti al tavolo e fissi sull'uomo 
in piedi - Numero 7. Marius Domingue, il corso, ricambiò il 
suo sguardo senza vacillare. Sapeva di essere innocente. E 
sapeva chi era il colpevole. Il suo corpo era bloccato dalla 
tensione. Ma non si trattava di paura. In realtà, confidava 
come gli altri che Blofeld avesse giudicato bene. Non 
capiva perché fosse stato scelto come bersaglio degli 
sguardi di tutti: ma l’aveva deciso Blofeld, e Blofeld aveva 
sempre ragione. 

Blofeld prese atto del coraggio dell’uomo e ne capì i 
motivi. Vide la faccia di Numero 12, l’uomo solo a 
capotavola, lucido di sudore. Bene. Il sudore avrebbe 
agevolato il contatto. 

La mano destra sotto il tavolo si alzò dalla coscia, trovò il 
pomello dell’interruttore e tirò. 

Stretto nel pugno di ferro di tremila volt, il corpo di 
Pierre Borraud si inarcò sulla poltrona come avesse 
ricevuto un potentissimo calcio nella schiena. L'ispida 
stuoia di capelli neri si drizzò bruscamente sulla testa come 
la frangia di un bambolotto nero sopra il volto distorto, 
sfigurato. Gli occhi ebbero un lampo spasmodico e si 
spensero. Una lingua annerita spuntò dal ghigno mortale, 
restando orribilmente esposta. Da sotto le mani, dal centro 
della schiena e dalle cosce, dove gli elettrodi nascosti nella 
sedia avevano fatto contatto, si alzavano fili di fumo. 
Blofeld spense l’interruttore. Le luci nella stanza, che si 
erano ridotte a un bagliore arancione lugubre, quasi 
d’oltretomba, tornarono come prima. A poco a poco si 
diffuse un odore di carne abbrustolita e stoffa bruciata. Il 


corpo di Numero 12 si accartocciò in modo osceno. Si sentì 
il mento sbattere sul bordo del tavolo. Fine. 

Il silenzio fu rotto dalla voce distaccata e monotona di 
Blofeld. Guardava verso Numero 7, impassibile. Un uomo 
vero, coi nervi saldi. «Si sieda, Numero 7. Sono soddisfatto 
della sua condotta». (Soddisfatto per Blofeld era il massimo 
degli elogi). «Dovevamo distogliere l’attenzione di Numero 
12. Sapeva di essere sospettato. Rischiavamo di assistere a 
una scena sgradevole». 

Alcuni degli uomini intorno al tavolo annuirono. Come al 
solito, il ragionamento di Blofeld non faceva una grinza. 
Nessuno era particolarmente turbato o sorpreso da quello 
che aveva visto. Blofeld esercitava sempre la sua autorità e 
impartiva la giustizia sotto gli occhi dei membri. C'erano 
già stati due casi simili nel corso di altrettante riunioni, 
entrambi per motivi di sicurezza o disciplina inerenti alla 
coesione e alla forza interna dell’intera squadra. Nel primo 
caso il colpevole era stato colpito al cuore da Blofeld con un 
robusto ago sparato da una pistola ad aria compressa - un 
tiro non banale, da quattro metri di distanza. Nell’altro il 
reprobo, seduto alla sinistra del presidente, era stato 
garrotato con un cappio di filo di ferro che Blofeld aveva 
lanciato abilmente sopra la sua testa, per poi fare due passi 
veloci fermandosi sopra lo schienale della sedia e 
cominciando a stringere. Le due morti erano state 
necessarie. E anche questa, la terza. Ignorando il cadavere 
in fondo al tavolo, i membri si accomodarono sulle sedie. 
Era il momento di tornare al lavoro. 

Blofeld chiuse di scatto l’ampollina d’oro e la mise in una 
tasca del panciotto. «La sezione corsa proporrà una rosa di 
nominativi per la sostituzione di Numero 12. Ma si può 
attendere il completamento del Piano Omega. In proposito, 
c'è da discutere di alcuni dettagli. Il sub-operativo G 
reclutato dalla sezione tedesca ha commesso un errore... 
un grave errore, con conseguenze pesanti sulla nostra 
tabella di marcia. Quest'uomo, che appartenendo alla tong 


del Fulmine Rosso di Macao avrebbe dovuto essere un 
cospiratore esperto, aveva avuto ordine di stabilire il 
proprio quartier generale in una certa clinica nel Sud 
dell’Inghilterra: un rifugio perfetto per i suoi scopi. 
Avrebbe dovuto tenere contatto intermittente con un pilota, 
Petacchi, presso il non lontano aeroporto di Boscombe 
Down, dove si sta addestrando lo squadrone dei 
bombardieri. Gli avevamo richiesto rapporti periodici sulla 
forma fisica e sul morale del pilota. I rapporti sono stati 
soddisfacenti, e aggiungo che il pilota continua a essere 
molto determinato. G aveva anche il compito di spedire la 
lettera il giorno D+1, o tre giorni da ora. Disgraziatamente 
l’idiota ha pensato bene di ingarellarsi con un altro 
paziente della clinica, per cui - vi faccio grazia dei dettagli 
- ora si trova all'Ospedale Centrale di Brighton con ustioni 
di secondo grado. Sarà quindi fuori gioco per una 
settimana almeno. Ne consegue un ritardo seccante, ma 
per fortuna non grave, nel Piano Omega. Secondo le nuove 
istruzioni, a Petacchi è stata fornita una fiala di virus 
influenzale di forza sufficiente a fargli marcare visita per 
una settimana, durante la quale non potrà effettuare il volo 
di prova. Volerà per la prima volta dopo la sua guarigione, 
avvertendoci per tempo. La data del suo volo verrà 
comunicata a G, il quale per allora si sarà ristabilito e 
spedirà la lettera secondo i piani. Lo Speciale Esecutivo» 
Blofeld diede un’occhiata intorno al tavolo «riadatterà i 
piani di volo all'Area Zeta alla nuova tabella di marcia. 
Quanto a G,» Blofeld guardò uno a uno i tre ex della 
Gestapo «si tratta di un elemento inaffidabile. La sezione 
tedesca eseguirà la sua eliminazione entro ventiquattro ore 
dalla spedizione della lettera. È chiaro?». 

Tre facce scattarono simultaneamente  sull’attenti. 
«Sissignore». 

«Per il resto» continuò Blofeld «è tutto in ordine. Numero 
1 ha rafforzato la sua copertura nell’Area Zeta. Si seguita a 
consolidare il mito della caccia al tesoro, che già gode di 


piena credibilità. L'equipaggio dello yacht, tutti sub- 
operativi scelti con cura, sta adattandosi alla disciplina e 
alle regole di sicurezza meglio del previsto. Abbiamo 
individuato una pista di atterraggio adatta. È isolata e non 
facilmente accessibile. Appartiene a un inglese eccentrico, 
le cui amicizie e... tendenze personali richiedono solitudine. 
È tuttora in corso la meticolosa pianificazione del vostro 
arrivo in Area Zeta. Il vostro guardaroba vi attende nelle 
Aree F e D, secondo i rispettivi piani di volo. I guardaroba 
rispecchieranno nei dettagli le vostre identità di 
finanziatori della caccia al tesoro, con facoltà di visitare la 
scena e partecipare all'avventura. Voi non siete riccastri 
qualsiasi, siete il genere di possidente e imprenditore 
borghese che può effettivamente avere interesse per una 
simile iniziativa. Non essendo nati ieri, siete venuti a 
sorvegliare i vostri investimenti per accertarvi che non 
vada perduto nemmeno un doblone». (Neanche un sorriso). 
«Tutti conoscete la parte che dovrete recitare, e conto 
abbiate studiato i copioni con la massima attenzione». 

Le teste si limitarono ad annuire. Tutti erano convinti che 
le coperture fossero state assegnate loro a ragion veduta. 
Uno era un ricco proprietario di caffè di Marsiglia. (Lo era 
stato. Poteva parlare di quell’attività con chiunque). Uno 
possedeva vigneti in Iugoslavia. (Era cresciuto a Bled. 
Poteva parlare di vigne e insetticidi a spruzzo con un Calvet 
di Bordeaux). Uno aveva fatto contrabbando di sigarette da 
Tangeri. (Anche nella realtà: bastava che ne parlasse con 
un po’ di discrezione). Tutti erano sotto coperture in grado 
di resistere a qualsiasi tipo di verifica. 

«Quanto all’addestramento con le bombole,» continuò 
Blofeld «vorrei un giudizio da ciascuna sezione». Guardò gli 
iugoslavi a sinistra. 

«Soddisfacente». «Soddisfacente» fecero eco i tedeschi, e 
la parola riecheggiò attorno al tavolo. 

«Nelle operazioni subacquee il fattore sicurezza è 
indispensabile» riprese Blofeld. «Gli avete riservato 


attenzione sufficiente, nei vostri programmi di 
addestramento?». Affermativo. «E gli esercizi con il nuovo 
fucile subacqueo ad aria compressa?». Anche qui tutte le 
sezioni approvarono. «A questo punto, chiedo alla sezione 
siciliana un rapporto sui preparativi per lo scarico dei 
lingotti». 

Fidelio Sciacca era un siciliano emaciato, cadaverico, dal 
volto impenetrabile. Avrebbe potuto essere, e lo era stato, 
un maestro elementare con simpatie comuniste. Parlò a 
nome della sezione perché era quello che sapeva meglio 
l'inglese, lingua ufficiale dell’Esecutivo. Con voce 
controllata, cominciò: «L'area scelta è stata ispezionata a 
fondo. È soddisfacente. Qui dentro» toccò la valigetta che 
aveva in grembo «ho i piani e gli orari dettagliati per 
l'informazione del presidente e dei membri. In breve: la 
zona designata, o Area T, si trova sul versante 
nordoccidentale dell’Etna, sopra la linea dei boschi... vale a 
dire a un’altitudine tra i duemila e i tremila metri. È una 
zona disabitata e incolta di lava nera, sulle pendici 
superiori del vulcano, più o meno sopra la cittadina di 
Bronte. Al termine dello scarico la squadra di recupero 
segnalerà con fiaccole un’area di circa due chilometri 
quadrati. Al centro, come ausilio supplementare per la 
navigazione, verrà collocato un trasmettitore di 
localizzazione aerea Decca. La squadra volante dei lingotti, 
che prudenzialmente suggerisco sia composta da cinque 
Mark IV Transport Comets, dovrebbe arrivare a tremila 
metri di quota e a una velocità aerea di trecento miglia. 
Stante il peso di ogni consegna ci vorranno paracadute 
multipli e, data la natura aspra del terreno, sarà essenziale 
un imballaggio molto accurato nel polistirolo. Per agevolare 
il recupero, paracadute e pacchi dovranno essere dipinti 
con vernice luminosa o fosforescente. Sicuramente» l’uomo 
aprì le mani «il memorandum SPECTRE con le istruzioni per i 
lanci conterrà questi e altri particolari, ma i responsabili 


del volo dovranno essere molto precisi nella 
programmazione e nel coordinamento». 

«E la squadra di recupero?» indagò Blofeld, tranquillo, 
ma con un pizzico di ansia. 

«Il capomafia del distretto è mio zio. È nonno di otto 
nipotini che gli sono molto cari. Gli ho detto a chiare lettere 
che i miei soci sanno dove stanno di casa i picciriddi. Ha 
capito. Nel frattempo, secondo le istruzioni, gli ho offerto 
un milione di sterline per il completo recupero e la 
consegna sicura al deposito di Catania. Si tratta di una 
somma importantissima per i fondi della Società. I padrini 
hanno accettato. Lui crede che ci sia di mezzo una rapina a 
una banca, e altro non vuol sapere. Il ritardo annunciato 
non avrà effetto sui programmi. Ci sarà ancora la luna. Il 
sub-operativo 52 è molto abile. Gli è stato assegnato 
l'apparecchio Hallicrafters e ascolterà, secondo i piani, sui 
18 megacicli. Intanto si tiene in contatto con i padrini, di 
cui è parente da parte di moglie». 

Blofeld restò in silenzio per due lunghi minuti. Annuiva 
lentamente. «Sono soddisfatto. Riguardo al passo 
successivo, cioè lo smaltimento dei lingotti, sarà nelle mani 
del sub-operativo 201, che ha già dato prova di sé. È uomo 
degno di fiducia. La motonave Mercurial li caricherà a 
Catania e procederà attraverso il Canale di Suez in 
direzione di Goa. Sulla rotta, alle coordinate stabilite nel 
Golfo Arabico, incontrerà un mercantile di proprietà di un 
consorzio dei principali mediatori di lingotti di Bombay. I 
lingotti saranno trasferiti su quella nave in cambio di un 
valore equivalente, alla quotazione attuale dell’oro, in 
franchi svizzeri, dollari e bolívar, tutti usati. L'ingente 
somma sarà divisa secondo le percentuali fissate e quindi 
trasferita su un aereo charter da Goa a ventidue diverse 
banche svizzere di Zurigo, dove le quote verranno 
depositate in cassette di sicurezza. La distribuzione delle 
chiavi delle cassette ai membri è prevista dopo la presente 
riunione. Da quel momento in poi, e ovviamente nel rispetto 


delle consuete norme di sicurezza su spese ed esibizionismi 
irragionevoli, i depositi saranno interamente a disposizione 
degli associati». Gli occhi lenti e tranquilli di Blofeld 
scrutarono l'assemblea. «La procedura è approvata?». 

Gli risposero cauti cenni di assenso. Il Numero 18 
Kandinsky, l'esperto di elettronica polacco, intervenne. Lo 
fece senza diffidenza. Non c’era diffidenza tra quegli 
uomini. «Questo non è il mio campo» disse serio. «Ma non 
c'è il pericolo che una delle marine militari interessate 
intercetti questa nave, la Mercurial, e sequestri i lingotti? 
Le potenze occidentali sapranno bene che i lingotti devono 
essere portati via dalla Sicilia. Non avranno difficoltà a 
pattugliare cielo e mare». 

«Lei dimentica» disse Blofeld con pazienza «che né la 
prima bomba, né se necessario la seconda saranno 
disinnescate prima che il denaro arrivi nelle banche 
svizzere. Da quel punto di vista non correremo rischi. E non 
c'è neanche - altra possibilità che avevo considerato - un 
concreto pericolo che la nostra nave subisca un attacco 
pirata in alto mare da parte di un operatore indipendente. 
Presumo che le potenze occidentali attiveranno lo stato di 
massima segretezza. Qualsiasi fuga di notizie scatenerebbe 
il panico. Altre domande?». 

Gli rispose la voce burocratica di Bruno Bayer, della 
sezione tedesca: «È pienamente convenuto che a Numero 1 
spetterà il controllo immediato dell'Area Zeta. È corretto 
che io ritenga delegati a lui i pieni poteri? Cioè che lui sarà, 
per così dire, il comandante supremo sul campo?». 

Classico, pensò Blofeld. I tedeschi obbediranno sempre 
agli ordini, ma vogliono sapere chiaramente chi è l’autorità 
massima. I generali tedeschi obbedivano al Comando 
supremo se sapevano che il Comando supremo aveva 
l'approvazione di Hitler. Replicò deciso: «L'ho chiarito con 
l’Esecutivo, e lo ripeto: Numero 1 è già per vostro voto 
unanime il mio successore, in caso di morte o inabilità del 
sottoscritto. Quindi, per quanto concerne il Piano Omega è 


il vice comandante supremo della SPECTRE; e dato che io 
resterò al quartier generale per osservare le reazioni alla 
lettera, Numero 1 sarà comandante supremo sul campo. Si 
obbedirà ai suoi ordini come se fossero i miei». Gli occhi di 
Blofeld, intensamente concentrati, si spostarono sugli altri 
membri. Tutti assentirono. 

«Bene» concluse Blofeld. «La seduta è sciolta. Darò 
istruzione agli addetti di smaltire le spoglie di Numero 12. 
Per favore, Numero 18, mi metta in contatto con Numero 1 
su 20 megacicli. Quella banda non sarà più occupata dalle 
Poste francesi a partire dalle otto». 


7 
«Allaccia la cintura» 


James Bond grattò gli ultimi avanzi di yogurt dal fondo 
del cartone con la scritta: Coltura di latte caprino. Dal 
nostro Allevamento di Capre di Stanway, Gloucestershire. Il 
Cuore dei Cotswolds. Ricetta originale bulgara. Prese un 
panino di Energen, lo affettò con cura - si sbriciolano 
facilmente - e mise mano alla pappetta nera. Masticò a 
fondo ogni boccone. Nella masticazione la saliva produce 
ptialina, che aiuta a trasformare gli amidi in zuccheri, i 
quali forniscono energia al corpo. La ptialina è un enzima. 
Altri enzimi sono la pepsina, che si trova nello stomaco, e la 
tripsina e l’erepsina, che si trovano nell’intestino. Questi 
enzimi e altri ancora sono sostanze chimiche che 
frantumano il cibo mentre passa dalla bocca, dallo stomaco 
e dal tubo digerente, agevolando l’assorbimento nel 
sangue. Ormai James Bond aveva tutte queste nozioni 
fondamentali sulla punta delle dita. Chissà perché nessuno 
gliele aveva mai spiegate. Da quando, dieci giorni prima, 
aveva lasciato Shrublands, non si era mai sentito così bene. 
Le sue energie erano raddoppiate. Anche gli scartafacci, 
che per lui erano sempre stati una rottura mostruosa, 
adesso erano quasi un piacere. Li sbranava. Le sezioni, 
dopo un periodo di pura sorpresa, cominciavano a essere 
anche un po’ indispettite dalle minute lucide e incisive che 
rimbalzavano come pallottole dalla Sezione Doppio Zero. 
Bond si svegliava prestissimo, e talmente energico che 
aveva preso l’abitudine di arrivare in ufficio per primo e 
andar via per ultimo, con somma irritazione della sua 
segretaria, la deliziosa Loelia Ponsonby, che vedeva 
sconvolta la sua personale routine e dava a sua volta segni 


di tensione e nervosismo. Si era decisa addirittura a fare 
una chiacchierata in privato con Miss Moneypenny, 
segretaria di M e sua migliore amica nel palazzo. La quale, 
vincendo la gelosia per Loelia, era stata incoraggiante. «Va 
tutto bene, Lil» le aveva detto mentre prendevano un caffè 
in mensa. «Il vecchio ha fatto così per un paio di settimane, 
dopo essere tornato da quella maledetta casa di cura. Era 
come lavorare con... non so, con Gandhi, o Schweitzer. Poi 
sono arrivate un paio di gatte da pelare che gli hanno dato 
la scossa e una sera se n’è andato al Blades... per distrarsi, 
credo... L'indomani stava malissimo, e si vedeva, ma da 
allora è tornato normale. Secondo me ha ripreso la cura 
dello champagne, tipo, che poi per gli uomini è la migliore. 
Li rende orribili, ma almeno sono umani. È quando 
diventano divini che non si sopportano». 

May, l'anziano tesoro scozzese di Bond, entrò per 
sparecchiare la colazione. Bond si era appena acceso una 
Duke of Durham king-size con il filtro. Secondo l'autorevole 
Unione dei Consumatori d’America è la sigaretta col 
minimo contenuto di catrame e nicotina. Bond si era 
convertito abbandonando la mistura Morland Balkan, 
fragrante ma fortissima, con i tre anelli d’oro attorno alla 
cartina, che fumava dall’adolescenza. Le Duke non 
sapevano quasi di niente, ma erano sempre meglio delle 
Vanguard, le nuove sigarette americane «senza tabacco» 
che, nonostante le loro qualità salutiste, riempivano la 
stanza di un vago odore di «foglia bruciata», con il risultato 
che chi entrava in ufficio chiedeva immancabilmente se 
qualcosa avesse preso fuoco. 

May stava armeggiando con le cose della colazione - il 
suo segnale che aveva da sputare un rospo. Bond alzò lo 
sguardo dalla pagina centrale del «Times». «Ha qualcosa 
per la testa, May?». 

Il volto attempato e severo era arrossito. May si mise 
sulla difensiva: «Oh, certo». Poi lo guardò negli occhi. 
Aveva in mano il cartone di yogurt. Lo appallottolò tra le 


dita forti, lasciandolo cadere sul vassoio insieme agli altri 
resti. «Non tocca a me dirlo, Mr James, ma lei si sta 
avvelenando». 

«Lo so, May» rispose allegro Bond. «Ha ragione. Ma se 
Dio vuole le ho ridotte a dieci al giorno». 

«Non parlo mica delle sue fumatine. Parlo di questo,» 
May accennò al vassoio «'sta sbobba qua». May sputò la 
parola con disprezzo. Poi prese slancio. «Non è mica giusto 
che un uomo mangia le cose dei bambocci, le pappette e 
così via. Tranquillo che non fiato, Mr James, ma io della sua 
vita ne so più di quello che vorrebbe. Ci son state le volte 
che l'han portato a casa dall'ospedale, dicevano che aveva 
avuto un incidente stradale, o altre cose. Ma io non son 
mica la vecchia matta che si crede lei, Mr James. Gli 
incidenti di macchina non ti fanno un buchetto nella spalla 
o nella gamba, o non so dove. Ahh, ce n’ha di cicatrici 
addosso anche ora... ehu, ha poco da sorridere, le ho 
viste... possono averle fatte solo delle pallottole. E queste 
pistole, questi coltelli e le cose che si porta in giro quando 
ch’è all’estero. Ahh!». May si mise le mani sui fianchi. Gli 
occhi le scintillavano di sfida. «Mi dica pure di farmi gli 
affari miei e mi rimandi a Glen Orchy, ma prima di partire 
le dirò, Mr James, che se finisce in un altro bordello e nello 
stomaco non c’ha altro che pappetta, la porteranno a casa 
con i piedi avanti. Ecco come andrà». 

In passato James Bond avrebbe detto a May di piantarla e 
andarsene all’inferno. Ora, con infinita pazienza e 
bonarietà, le sciorinò una rapida lezione sui princìpi 
fondamentali dei cibi «vivi» contro quelli «morti». «Vede, 
May,» disse con voce misurata «tutti questi cibi 
denaturati... la farina bianca, lo zucchero bianco, i sali 
bianchi, il bianco dell'uovo: sono cibi morti. O perché sono 
morti in partenza, come appunto l’albume, o perché a furia 
di raffinarli hanno perso tutti i loro nutrienti. Sono veleni 
lenti, come i fritti e i dolci e il caffè, e sa il cielo quante 
delle cose che mangiavo prima. E comunque, guardi in che 


forma strepitosa sono. Mi sento un uomo completamente 
nuovo, da quando ho incominciato a mangiare le cose 
giuste e ho smesso di bere eccetera. Dormo due volte 
meglio. Ho il doppio delle energie. Niente più mal di testa. 
Niente dolori ai muscoli. Niente postumi. Insomma: un 
mese fa non passava settimana senza che almeno un giorno 
non riuscissi a mangiare a colazione nient'altro che un paio 
di aspirine e un prairie oyster. E lei sa bene che quello la 
faceva chiocciare e soffiare per tutta la casa come una 
vecchia gallina. Bene,» Bond inarcò amabilmente le 
sopracciglia «allora?». 

May era sconfitta. Prese il vassoio e, rigida come un 
bastone, si avviò alla porta. Sulla soglia si fermò e si voltò. 
Negli occhi le brillavano lacrime di rabbia. «Be’, Mr James, 
tutto quello che posso dire è che forse ha ragione, ma forse 
ha torto. Quello che mi spaventa da morire è che non è più 
lei». E uscì sbattendo la porta. 

Bond sospirò e prese il documento che stava esaminando. 
Proferì la parola magica che esce di bocca a tutti gli uomini 
quando una donna di mezza età fa una scenata - 
«menopausa» -, e si rimise a leggere i motivi più recenti 
per non tenere un incontro al vertice. 

Il telefono, quello rosso della linea diretta con il quartier 
generale, fece il suo caratteristico squillo metallico. Senza 
staccare gli occhi dalla pagina Bond allungò una mano. Con 
l’estinguersi della Guerra Fredda non era come ai vecchi 
tempi. Non ci sarebbe stato niente di eclatante. 
Probabilmente avevano cancellato l’esercitazione di tiro 
con il nuovo FAL prevista a Bisley nel pomeriggio. «Sì, 
Bond». 

Era Controllo. Bond lasciò cadere il documento. Si 
premette il ricevitore all'orecchio tentando, come ai vecchi 
tempi, di leggere dietro le parole. 

«James, per favore... immediatamente. M». 

«Qualcosa per me?». 


«Qualcosa per tutti. Immersione rapida e top secret. Se 
nelle prossime settimane hai appuntamenti galanti è meglio 
che li annulli. Parti stanotte. A dopo». La comunicazione si 
interruppe. 

Bond aveva l'automobile più piaciona d'Inghilterra: una 
Bentley Continental Mark II che qualche ricco scemo aveva 
accoppiato a un palo del telegrafo sulla Great West Road. 
Lui aveva comprato il rottame per millecinquecento sterline 
e la Rolls gli aveva raddrizzato la scocca deformata e 
sostituito il motore con un Mark IV con 9,5 di 
compressione. Poi era andato da Mulliners con tremila 
sterline, la metà di tutto il suo capitale, a farsi segare la 
carrozzeria vecchia e sciapa da berlina sportiva per 
ricavare una biposto abbastanza squadrata ma snella, con 
comandi elettrici e due sedili di pelle nera dagli ampi 
braccioli. Il resto della coda era solo bagagliaio, tronco e 
piuttosto brutto. La vernice era di un grigio corazzata 
opaco, e gli interni di marocchino nero. Filava come uno 
sparo, e Bond la amava più di tutte le donne del momento 
messe insieme (se fosse stato possibile). 

Però si rifiutava di farsi possedere da una macchina. Per 
quanto splendida, una macchina era un mezzo di 
locomozione (e infatti la chiamava «la Locomotiva»... 
«Vengo a prenderti con la mia Locomotiva») e doveva 
essere pronta in ogni momento a muoversi: niente porte di 
garage su cui spezzarsi le unghie, niente ozi in officina, a 
parte la manutenzione mensile. La Locomotiva dormiva 
all'aperto davanti a casa sua e si doveva accendere 
all'istante, con qualsiasi tempo. E viaggiare. 

I due scarichi - Bond aveva voluto i tubi di cinque 
centimetri, il vecchio sfarfallio delicato della casa non gli 
piaceva - ringhiarono sicuri mentre il lungo muso grigio, 
sormontato da una grossa folgore ottagonale d’argento al 
posto della B alata, usciva dalla piazzetta di Chelsea 
sterzando in King’s Road. Erano le nove, troppo presto per 
il traffico, e anche per i bobby. Senza pensarci tanto, Bond 


prese Sloane Street e il parco senza staccare il piede 
dall’acceleratore. Tre minuti, ed era al Marble Arch. Seguì 
il lento giro vizioso per imboccare prima Baker Street e poi 
Regent’s Park. Dieci minuti dopo la convocazione urgente, 
saliva in ascensore fino all'ottavo e ultimo piano del grande 
edificio squadrato. 

Già sulla moquette del corridoio si sentiva odore di 
emergenza. Oltre agli uffici di M, il piano ospitava le 
Comunicazioni, e dal chiuso delle porte grigie venivano 
incessanti i sibili e i crepitii delle trasmittenti, le raffiche 
delle cifratrici. Allarme generale, pensò. Che diavolo era 
successo? 

Controllo era in piedi sopra Miss Moneypenny. Le stava 
consegnando delle segnalazioni prese da un grosso 
fascicolo e, a mano a mano, la istruiva sulle procedure. «CIA 
Washington, personale per Dulles. Cifrare Tripla X con 
Teleprinter. Mathis, Deuxième Bureau. Stesso prefisso e 
stesso percorso. Stazione F per capo servizio informazioni 
NATO. Personale. Percorso standard attraverso capo sezione. 
Questo, consegna sPM a capo dell’mi5. Personale, copia ai 
capi delle Stazioni da M. Cifrato Doppia X da Radio 
Whitehall e Portishead. D'accordo? Spedire al più presto 
possibile, mi raccomando. Ne arriveranno altri. Ci aspetta 
una giornataccia». 

Miss Moneypenny sorrise tutta contenta. Le piacevano 
quelli che chiamava i giorni di buriana. Le ricordavano i 
suoi esordi nei Servizi, come apprendista al Dipartimento 
Cifrari. Si allungò per premere l’interruttore sul circuito 
interno: «È arrivato 007, signore». Alzò gli occhi su Bond. 
«Puoi entrare». Controllo sogghignò e disse: «Allaccia la 
cintura». La luce rossa sopra la porta di M si accese. Bond 
entrò. 

All’interno era tutto tranquillo. M sedeva rilassato, di 
traverso alla scrivania, guardando fuori dall’ampia finestra 
verso il profilo luccicante di Londra che si stagliava in 


lontananza. Alzò lo sguardo. «Si segga, 007. Dia 
un'occhiata a questi». Fece scivolare sul tavolo alcune 
fotocopie in formato protocollo. «Faccia pure con calma». 
Prese la pipa e cominciò a riempirla, con le dita che 
pescavano distrattamente nella tabacchiera a conchiglia al 
suo fianco. 

Bond prese la prima fotocopia. Mostrava fronte e retro di 
una busta con indirizzo, spolverata per evidenziare le 
impronte sparse un po’ dappertutto. 

M lo guardò di sbieco. «Può fumare, se vuole». 

«Grazie, signore» rispose Bond. «Sto tentando di 
smettere». 

M sbuffò, mise la pipa in bocca, accese un fiammifero e 
inspirò il fumo fin nei polmoni. Si sprofondò nella sedia. Gli 
occhi grigi da marinaio fissavano la finestra senza vedere 
nulla. 

La busta, protocollata come PERSONALE URGENTISSIMO, era 
indirizzata nominalmente al primo ministro, numero 10 di 
Downing Street, Whitehall, Londra so 1. L'indirizzo era 
corretto in ogni dettaglio, fino al «c.p» finale che sta per 
Consigliere Privato di Sua Maestà. La punteggiatura era 
meticolosa. Il francobollo portava il timbro di Brighton, 3 
giugno, ore 8.30. Bond dedusse che la lettera doveva 
essere stata spedita con il favore della notte, e 
probabilmente consegnata nelle prime ore del pomeriggio 
del giorno stesso, cioè ieri. Avevano usato una macchina 
dai caratteri marcati, piuttosto eleganti. Il particolare, 
insieme alla busta in generoso formato 12 x 20, alla 
spaziatura e allo stile dell’indirizzo, davano un senso di 
pragmatica solidità. Sul retro, solo impronte digitali. Niente 
ceralacca. 

Il testo, altrettanto corretto e irreprensibile, diceva: 


Signor Primo Ministro, 


dovrebbe essere al corrente, o lo sarà appena abbia 
comunicato con il capo di Stato Maggiore dell'Aeronautica, 
che dalle 22 circa di ieri, 2 giugno, un aereo britannico in 
volo di addestramento con due bombe nucleari a bordo 
risulta disperso. Il velivolo è un Villiers Vindicator o/NBR del 
5° Squadrone Sperimentale della RAF di stanza a Boscombe 
Down. I Numeri Identificativi assegnati alle armi nucleari 
dal ministero degli Approvvigionamenti sono 
M05s/bd/654/Mk V. e Mmos/bd/655/Mk V. Sono inoltre presenti 
gli Identificativi della usAF, in tale profusione e talmente 
prolissi che non la tedierò riportandoli qui. 

L'apparecchio era in volo di addestramento NATO con un 
equipaggio di cinque uomini più un osservatore. 
Trasportava carburante per dieci ore a seicento miglia 
orarie, a un'altitudine media di tredicimila metri. 

l'apparecchio è attualmente in possesso di questa 
organizzazione, insieme alle due bombe nucleari. 
l'equipaggio e l'osservatore sono deceduti, ed Ella ha la 
nostra autorizzazione a informare i congiunti che l’aereo è 
precipitato, a tutela di quella segretezza che intenderà 
senza dubbio preservare e che sarà altrettanto gradita 
anche a noi. 

Le posizioni dell'apparecchio e delle due armi nucleari le 
saranno comunicate, sì da renderne possibile il recupero, a 
fronte del pagamento dell’equivalente di cento milioni di 
sterline in lingotti d’oro puro al mille per mille, o a non 
meno del novecentonovantanove per mille. Le istruzioni per 
la consegna dell’oro sono contenute nel rapporto allegato. 
Come ulteriore condizione, esigiamo che il recupero e la 
vendita dell’oro stesso non siano ostacolati in alcun modo, e 
che un condono con le firme sua personale e del Presidente 
degli Stati Uniti sia accordato a questa organizzazione e a 
tutti i suoi membri. 

Il mancato accoglimento di tali condizioni entro sette 
giorni dalle 17, ora di Greenwich, del 3 giugno 1959 - cioè 


non più tardi delle 17, ora di Greenwich, del 10 giugno 
1959 - avrà le seguenti conseguenze. Immediatamente 
dopo quella data una proprietà appartenente alle potenze 
occidentali di valore non inferiore ai suddetti cento milioni 
di sterline sarà distrutta. È prevista una perdita di vite 
umane. Se entro quarantotto ore da questo avvertimento 
non ci sarà stata ancora comunicata la volontà di accettare 
le nostre condizioni, seguirà senza ulteriore preavviso la 
distruzione di una grande città in un paese non specificato. 
La perdita di vite umane sarà enorme. Inoltre, tra il primo e 
il secondo evento, questa organizzazione si riserva il diritto 
di comunicare al mondo il limite di quarantotto ore. Tale 
misura, che diffonderà il panico in tutte le grandi città, ha il 
fine di sollecitare un’azione da parte vostra. Questo 
comunicato, Primo Ministro, è unico e definitivo. 
Attenderemo la sua risposta a qualunque ora del meridiano 
di Greenwich, sulla frequenza radio di 16 megacicli. 


Firmato 
SPECTRE 


Speciale Esecutivo per il Controspionaggio, 
il Terrorismo, la Ritorsione e l’Estorsione 


James Bond rilesse la lettera e la posò con calma sul 
tavolo. Poi passò alla seconda pagina, un dettagliato 
memorandum sulla consegna dell'oro. «Versante 
nordoccidentale del monte Etna... Indicatore Decca che 
trasmetterà su... Notte di luna... Tra mezzanotte e la una, 
ora di Greenwich... Confezioni singole da un quarto di 
tonnellata chiuse in polistirolo dello spessore di trenta 
centimetri... Minimo tre paracadute per ogni involto... 
Modello degli aeroplani e piano di volo da comunicare sulla 
frequenza di 16 megacicli non più tardi di ventiquattro ore 
prima dell'operazione... Lavvio di qualsiasi contromisura 
sarà ritenuto una rottura del contratto e darà luogo alla 
detonazione dell’Arma Nucleare Numero 1 o Numero 2». 


La firma dattiloscritta era la stessa. Entrambe le pagine 
recavano un'ultima riga: «Copia per il Presidente degli 
Stati Uniti d'America, Posta Aerea Registrata, inviata 
simultaneamente». 

Senza parlare, Bond depose la fotocopia sopra le altre. Si 
frugò in tasca alla ricerca del portasigarette color canna di 
fucile che ora conteneva solo nove sigarette, ne prese una e 
l'accese, inspirando profondamente il fumo ed espirandolo 
con un lungo sibilo pensoso. 

M ruotò la sedia in modo da trovarsi faccia a faccia. 
«Allora?». 

Bond notò che gli occhi di M, così limpidi e vitali tre 
settimane prima, ora erano affaticati, iniettati di sangue. 
Bella forza! Rispose: «Se quell’aereo con le bombe è 
scomparso davvero, temo sia credibile, signore. Che non 
bluffino. Che sia tutto vero». 

«Lo crede anche il gabinetto di guerra. E anch'io». M fece 
una pausa. «Sì, l'aereo con le bombe è scomparso. E i 
numeri di serie sono esatti». 


8 
«Le grosse pulci hanno pulci piccole...» 


«Da cosa possiamo partire, signore?». 

«Da una miseria, praticamente nulla. Nessuno ha mai 
sentito parlare di questa SPECTRE. Sappiamo che in Europa 
esiste una specie di organizzazione indipendente... abbiamo 
comprato qualcosa da loro, e anche gli americani, e ora 
Mathis ammette che Goltz, quello scienziato francese 
dell’acqua pesante che l’anno scorso era passato agli altri, 
è stato eliminato da loro per una grossa somma, dopo una 
proposta che gli era pervenuta all'improvviso. Senza che 
fosse fatto nessun nome. Tutto si è svolto via radio, sempre 
sui 16 megacicli menzionati nella lettera alla sezione 
Comunicazioni del Deuxième. Mathis ha accettato 
pensando: o la va o la spacca. Un lavoretto niente male. 
Mathis ha pagato... una valigia piena di soldi, lasciata sulla 
N1 sotto un cartellone Michelin. Ma nessuno potrebbe 
collegarli a questi della SPECTRE. Nel caso nostro e degli 
americani c’era un'infinità di intermediari, molto 
professionali a dire il vero, e comunque avevamo più 
interesse per il prodotto finito che per la gente coinvolta. 
Abbiamo pagato un mucchio di soldi, noi e loro, ma ne è 
valsa la pena. Se qui si tratta dello stesso gruppo abbiamo 
a che fare con un’organizzazione seria, e l'ho detto al 
premier. Ma non è questo il punto. Qui l’aereo è scomparso, 
e anche le due bombe, proprio come dice la lettera. Tutti i 
dettagli sono esatti al millesimo. Il Vindicator era in volo di 
addestramento per la NATO a sud dell'Irlanda verso l’aperto 
Atlantico». M prese un voluminoso fascicolo e sfogliò 
qualche pagina. Trovò quello che cercava. «Sì, doveva 
essere un volo di sei ore, in partenza da Boscombe Down 


alle venti con rientro alle due di mattina. Portava un 
equipaggio di cinque uomini della RAF e un osservatore 
della NATO... un italiano di nome Petacchi, Giuseppe 
Petacchi, caposquadrone dell'Aeronautica militare italiana 
distaccato alla NATO. Buon pilota, a quanto pare, ma stanno 
controllando i precedenti. Inviato per un normale turno di 
servizio. Da mesi i piloti di punta della NATO vengono qui 
per prendere confidenza con il Vindicator e le procedure di 
sgancio delle bombe. Pare che questo aereo sarà usato per 
la forza d'attacco ad ampio raggio della NATO. Comunque,» 
M voltò una pagina «l’aereo era seguito come al solito su 
un monitor, e tutto è andato bene finché non è stato a ovest 
dell'Irlanda, a circa tredicimila metri di quota. Poi, al 
contrario dei piani, si è abbassato fino a diecimila circa e si 
è perso nel traffico aereo transatlantico. Il Comando 
bombardieri ha tentato di mettersi in contatto, ma la radio 
non poteva o non voleva rispondere. Lì per lì si è creduto 
che il Vindicator fosse entrato in collisione con uno degli 
aerei transatlantici, e c’è stato un po’ di panico. Però 
nessuna compagnia ha denunciato il minimo problema, e 
neanche un avvistamento». M guardò Bond. «E così è finita. 
L'aereo è disperso, ecco tutto». 

«Ma l’allerta precoce della Difesa americana, la DEW... 
non l’ha intercettato?». 

«Qui c'è un punto di domanda. L'unico frammento di 
evidenza che abbiamo. Pare che a circa cinquecento miglia 
a est di Boston ci sia stato il segnale di un aereo che 
abbandonava la rotta verso Idlewild puntando a sud. Ma c’è 
un’altra grande direttrice di traffico, per quello da nord - 
Montreal e Gander - verso le Bermude e le Bahamas e il 
Sudamerica. Quindi gli operatori della pew lo hanno 
classificato come un apparecchio Boac o Trans-Canada». 

«SÌ, è facile che si siano camuffati nel traffico di uno di 
questi corridoi: sono stati bravi. Dunque, l'aereo non 


potrebbe aver virato a nord nel mezzo dell’Atlantico 
puntando verso la Russia?». 

«SÌ... o a sud. A circa cinquecento miglia da entrambe le 
coste, c'è una vasta area non coperta dai radar. Meglio 
ancora: potrebbe avere invertito la rotta per tornare in 
Europa seguendo un corridoio qualsiasi, ce ne sono due o 
tre. Insomma, a questo punto può trovarsi quasi in 
qualunque parte del mondo. È questo il problema». 

«Ma è un aereo grosso. Avrà bisogno di piste speciali e 
così via. Dev’essere atterrato da qualche parte. Non si può 
nascondere un bestione di quelle dimensioni». 

«Infatti. Sono cose risapute. Prima della mezzanotte di 
ieri la RAF aveva controllato tutti gli aeroporti del mondo in 
grado di farlo atterrare, dal primo all'ultimo. Negativo. 
Anche se, dice il capo di Stato Maggiore, potrebbe essere 
atterrato in emergenza nel Sahara, o in qualche altro 
deserto, o nel mare, in acque poco profonde». 

«Ma così le bombe non esploderebbero?». 

«No. Prima di essere armate sono sicure al cento per 
cento. Sembra che anche uno sgancio diretto, come quello 
del B-47 sul North Carolina nel 1958, possa far detonare 
solo l’innesco al tritolo. Non il plutonio». 

«Ma allora come farebbero quelli della SPECTRE a farle 
esplodere?». 

M aprì le mani. «Lo hanno spiegato alla riunione del 
gabinetto di guerra. Non ho capito tutto, ma a quanto pare 
un’atomica non è diversa dalle altre bombe. Funziona così: 
il muso è pieno di normale tritolo, nella coda c’è il plutonio. 
Tra i due abbiamo un vuoto dove si avvita una specie di 
detonatore, di tappo, se vuole. Quando la bomba colpisce, il 
tritolo attiva il detonatore e il detonatore attiva il plutonio». 

«Quindi per far esplodere la bomba dovrebbero 
sganciarla?». 

«A quanto pare, no. Gli serve solo un uomo con buone 
conoscenze di fisica che capisca il meccanismo, ma poi 


basta svitare il muso conico - il normale detonatore che 
attiva il tritolo - e mettere al suo posto una specie di miccia 
a tempo, che lo armi senza bisogno di sgancio. Così 
funzionerebbe ugualmente. E non è neanche tanto 
voluminosa. Può stare in una borsa grande più o meno il 
doppio di una grossa sacca da golf. Molto pesante, chiaro. 
Ma si può mettere nel bagagliaio di una grossa automobile, 
per esempio, e semplicemente portarla in una città e 
lasciarla parcheggiata con la miccia accesa. Dandosi un 
paio d’ore per uscire dal raggio dello scoppio... di almeno 
centocinquanta chilometri... ed è fatta». 

Bond cercò in tasca un’altra sigaretta. Non poteva essere 
vero, ma lo era. Proprio quello che i Servizi Segreti e tutti 
gli altri servizi del mondo paventavano da tempo. Lomino 
con l’impermeabile e la valigia pesante... o la sacca da golf, 
secondo i gusti. L'ufficio dei bagagli abbandonati, l’auto nel 
parcheggio, la macchia di cespugli in un parco nel centro di 
una grande città. Ed evitarlo era impossibile. Nel giro di 
pochi anni, se gli esperti avevano ragione, sarebbe stato 
ancora peggio. Ogni staterello da due soldi avrebbe potuto 
fabbricarsi l’atomica in cortile. Sembrava che il 
procedimento non avesse più segreti. Solo i prototipi erano 
stati problematici - come le prime armi da fuoco, del resto, 
o le mitragliatrici, o i carri armati. Che oggi erano in mano 
a tutti, come gli archi e le frecce. Domani o dopo, gli archi 
e le frecce saranno le atomiche. Questo era il primo caso di 
ricatto. Ameno di fermare quelli della SPECTRE, la notizia 
avrebbe fatto il giro del mondo e di lì a poco ogni scienziato 
criminale con le sostanze chimiche giuste e un po’ di 
ferraglia li avrebbe imitati. Se non li neutralizzavano in 
tempo, non restava che pagare. Bond disse queste cose a 
M. 

«SÌ, più o meno è così» commentò M. «Da ogni punto di 
vista, politica compresa, non è che contino molto. Ma se 
qualcosa andasse storto il premier e il presidente non 


durerebbero neanche cinque minuti. Comunque, che si 
paghi o no, le conseguenze saranno enormi... e tutte 
pessime. Per questo è necessario fare tutto il possibile per 
trovare quella gente e l’aereo, e bloccarli in tempo. Il 
premier e il presidente concordano su tutta la linea. Per 
questa operazione stanno mobilitando tutti gli agenti di 
tutti i servizi legati a noi del mondo... l’hanno chiamata 
Thunderball. Aerei, navi, sommergibili - ovviamente senza 
badare a spese. Possiamo avere tutto, e quando vogliamo. Il 
gabinetto ha già istituito l’unità di crisi e la sala operativa. 
Anche l’informazione più irrilevante verrà trasmessa lì. Gli 
americani hanno fatto lo stesso. Qualche fuga di notizie è 
inevitabile. Quindi si fornisce la versione che tutto il 
panico, perché di panico si tratta, sia dovuto alla perdita 
del Vindicator - bombe comprese - nonostante il terremoto 
politico che può provocare. Solo la lettera sarà 
assolutamente segreta. Della routine investigativa - 
impronte digitali, macchina da scrivere, carta - si occuperà 
Scotland Yard, con l’FBI, l’Interpol e le agenzie della NATO a 
dare tutto l’aiuto possibile. Avranno in mano solo una 
porzione della carta e del dattiloscritto: poche parole 
innocue. E tutto questo sarà tenuto ben distinto dalla 
ricerca dell’aereo. Che invece sarà gestita dall’intelligence 
al più alto livello. Nessuno dovrebbe essere in grado di 
collegare le due indagini. Emis analizzerà il passato di tutti i 
membri dell'equipaggio e dell'osservatore italiano. Come 
parte integrante della ricerca dell'aereo. Quanto a noi, 
dovremo coprire tutto il mondo in collaborazione con la CIA. 
Allen Dulles sta impiegando tutti i suoi uomini, e io anche. 
Ho appena diramato un allarme generale. Ora non 
possiamo fare altro che star seduti e attendere». 

Bond accese un’altra sigaretta, il suo terzo peccato in 
un'ora. Simulando indifferenza, chiese: «E io che ruolo 
avrei, signore?». 


M lo guardò vagamente, come se lo vedesse per la prima 
volta. Poi ruotò sulla sedia e si rimise a fissare il nulla oltre 
la finestra. Infine, in tono informale, rispose: «007, 
raccontandole tutto questo ho violato il vincolo di 
riservatezza. Avevo giurato di non dire a nessuno quello 
che ho appena detto a lei. Ho deciso di farlo perché ho 
un'idea, una sensazione, e voglio che a questa idea dia 
seguito un uomo...» esitò «affidabile. Mi sembrava che 
l’unico frammento di evidenza fosse il rilevamento radar 
della DEW - un ragguaglio dubbio, lo ammetto - dell'aereo 
che ha lasciato il corridoio atlantico est-ovest puntando a 
sud, verso le Bermuda e le Bahamas. Ho deciso di partire 
da questo elemento, sebbene altrove non abbia suscitato 
molto interesse. Mi sono messo a studiare una mappa e un 
po’ di carte nautiche dell'Atlantico occidentale sforzandomi 
di entrare nelle menti di quelli della SPECTRE; o meglio del 
loro capo, visto che alle spalle di tutto questo c’è senza 
dubbio un cervello: la mia controparte, per così dire. E 
sono arrivato a certe conclusioni. Avrei stabilito che un 
obiettivo favorevole per la Bomba Numero 1 ed 
eventualmente per la Numero 2 sarebbe più in America che 
in Europa. Primo, perché gli americani sono più 
ossessionati dalla bomba di noi europei, e quindi più facili a 
convincersi se si profilasse la Numero 2. Inoltre le strutture 
di valore superiore a cento milioni di sterline, quindi i 
bersagli della Numero 1, sono più numerose in America; 
infine, arguendo dallo stile e dalla carta della lettera - che 
tra parentesi è olandese - ma anche dalla spietatezza del 
piano, che la SPECTRE sia un’organizzazione europea, 
propenderei, di nuovo, per un obiettivo americano. 
Proseguendo con le congetture, e presumendo che l’aereo 
non sia atterrato proprio negli Stati Uniti o al largo delle 
coste americane - hanno una rete radar troppo efficiente -, 
ho cercato una zona vicina che potrebbe prestarsi. E...» M 
guardò Bond, poi distolse lo sguardo «ho deciso per le 


Bahamas, un arcipelago di isole in gran parte disabitate e 
circondate da secche sabbiose, dotato di un’unica semplice 
stazione radar, che oltretutto si occupa solo del traffico 
aereo civile, e con personale locale civile. A sud delle 
Bahamas, verso Cuba, la Giamaica e i Caraibi... non ci sono 
bersagli rilevanti. Ed è troppa la distanza dagli Stati Uniti. 
La zona a nord, verso Bermuda, presenta difetti analoghi. 
Ma l'isola dell’arcipelago più vicina dista dalla costa 
americana solo poco più di trecento chilometri - sei o sette 
ore al massimo con un motoscafo veloce o uno yacht». 

«Ma se lei ha ragione, signore,» intervenne Bond «come 
mai la SPECTRE non ha inviato la lettera al presidente, 
anziché al primo ministro?». 

«Per confonderci. Per farci fare quello che stiamo 
facendo: andare a caccia dappertutto, anziché concentrarci 
su una sola parte del mondo. E per il massimo impatto. 
Sapevano bene che l’arrivo della lettera subito dopo la 
perdita del bombardiere sarebbe stato un pugno sotto la 
cintura. E pensavano anche che così avrebbero incassato il 
denaro senza altri problemi. Il passo successivo della loro 
operazione, l'attacco all’Obiettivo Numero 1, diventerebbe 
una faccenda spinosa. Si troverebbero molto, molto esposti. 
Meglio per loro incassare e chiudere l'operazione al più 
presto. È su questo che dobbiamo puntare. Spingerli più 
vicino che si può osare a far scoppiare la Bomba Numero 1, 
nella speranza che nei prossimi sei giorni e tre quarti 
qualcosa li tradisca. Le probabilità non sono molte. Fondo 
le mie speranze su una congettura» M ruotò di nuovo la 
sedia attorno al tavolo «... e su di lei. Bene,» guardò 
intensamente Bond «commenti? Se non ne ha, è meglio che 
si muova. Ha un posto prenotato su tutti gli aerei per New 
York, da ora a mezzanotte. Da lì proseguirà su un BOAC. 
Avevo pensato a un Canberra della RAF, ma non voglio che 
si noti il suo arrivo. Sarà un giovin signore che vuole 


comprare immobili sulle isole. Così avrà la scusa per fare 
tutte le ricerche che crede. D’accordo?». 

«Bene, signore». Bond si alzò in piedi. «Avrei preferito 
qualcosa di più interessante... non so, l'abbattimento della 
cortina di ferro. Non posso non pensare che sia 
un'operazione troppo grossa per un piccolo gruppo. Se 
devo dire la mia, mi sembra più opera dei russi. Prendono 
l'aereo sperimentale e le bombe - che certo schifo non gli 
fanno - e ci buttano la sabbia negli occhi con la 
messinscena della SPECTRE. Se la sMERSH fosse ancora in 
campo, direi che c’è il loro zampino. Riconosco lo stile. Ma 
forse le stazioni dell’Est rileveranno qualcosa, se questa 
idea ha un fondamento. C’è altro, signore? Con chi 
collaborerò a Nassau?». 

«Il governatore è informato del suo arrivo. Hanno una 
polizia ben addestrata. E ho sentito che la cia manderà giù 
uno dei migliori. Con un equipaggiamento per la 
comunicazione. Ne hanno più di noi, del resto. Lei si porti 
una cifratrice con il dispositivo Tripla X. Voglio essere 
informato di ogni minimo dettaglio che dovesse affiorare. 
Intesi?». 

«SÌ, signore». Bond andò alla porta e uscì. Non c’era altro 
da dire. Sembrava l’incarico più importante mai affidato ai 
Servizi; e in quanto a lui, non dava troppo credito alla 
congettura di M. La realtà era che lo avevano relegato 
nell'ultima fila del coro. Be’, pazienza. Avrebbe preso un 
po’ di sole godendosi lo spettacolo da dietro le quinte. 


Quando Bond uscì dal palazzo con l’elegante astuccio di 
pelle della cifratrice appeso a una spalla - avrebbe potuto 
contenere una cinepresa di lusso - l’uomo sulla Volkswagen 
beige smise di grattarsi la crosta dell’ustione sotto la 
camicia, sistemò per la decima volta la 45 a canna lunga 
nella fondina sotto l'ascella, accese il motore e mise in 


marcia. Era una ventina di metri dietro la Bentley 
parcheggiata di Bond. Non aveva idea della funzione del 
grosso edificio. Semplicemente, l’impiegata di Shrublands 
gli aveva dato l'indirizzo di Bond e lui, appena uscito 
dall'ospedale di Brighton, lo aveva seguito senza farsi 
notare. L'auto era a noleggio sotto falso nome. Subito dopo 
aver fatto quello che andava fatto sarebbe andato 
all'aeroporto di Londra a prendere il primo aereo per 
qualsiasi paese del continente. Il conte Lippe era un 
ottimista. Questo lavoro, il conto privato da saldare, non 
rappresentava un problema per lui. Era un uomo spietato e 
vendicativo, che nella sua vita aveva eliminato molti 
personaggi turbolenti e forse pericolosi. Se mai quelli della 
SPECTRE fossero venuti a saperlo, non avrebbero avuto 
obiezioni. La telefonata sentita quel primo giorno in clinica 
dimostrava che la sua copertura era compromessa, anche 
se non del tutto, perché era quasi impossibile risalire a lui 
attraverso l'affiliazione alla tong del Fulmine Rosso. Da là 
alla SPECTRE il passo non era breve, ma il sub-operativo G 
sapeva che quando una copertura comincia a sfilacciarsi, fa 
la fine di un vecchio calzino. E comunque quell'uomo 
andava ripagato con la stessa moneta. Il conte Lippe 
doveva saldare i conti. 

Bond stava salendo in macchina. Aveva sbattuto la 
portiera. Il sub-operativo G osservò i riccioli di fumo 
azzurro uscire dal doppio scarico. Si mosse. 

Sull’altro lato della strada, un centinaio di metri dietro la 
Volkswagen, il Numero 6 della SPECTRE si calò gli occhiali 
sugli occhi, accese con una pedata il motore della Triumph 
500-c.c. e partì a tutto gas. Si destreggiò abilmente nel 
traffico - a un certo punto della sua carriera postbellica era 
stato collaudatore per la DKW - tenendosi una decina di 
metri dietro la ruota posteriore esterna della Volkswagen, 
nel punto cieco del retrovisore. Non aveva idea del motivo 
per cui il sub-operativo G stesse seguendo la Bentley, né di 


chi fosse il proprietario dell’auto. Il suo incarico era 
uccidere il conducente della Volkswagen. Infilò la mano 
nella borsa di pelle che teneva a tracolla, tirò fuori la 
pesante bomba a mano - il doppio del formato militare 
d’ordinanza - e studiò il traffico davanti a sé cercando di 
prepararsi una via di fuga tra gli altri veicoli. 

Anche il sub-operativo G studiava una disposizione utile. 
Valutò la distanza tra i lampioni sul marciapiede, nel caso si 
trovasse bloccato e dovesse disimpegnarsi abbandonando 
la strada. Al momento aveva davanti poche macchine. 
Schiacciò a tavoletta e, guidando con la mano sinistra, usò 
la destra per estrarre la Colt. Era vicino al paraurti 
posteriore della Bentley. Ecco, l’aveva affiancata. Il profilo 
scuro era un bersaglio fisso. Sbirciò un'ultima volta davanti 
a sé e alzò la pistola. 

Fu il tracotante rombo metallico del motore raffreddato 
ad aria della Volks a far voltare Bond, e quella minima 
riduzione del bersaglio gli salvò la mascella. Se avesse 
accelerato, la seconda pallottola lo avrebbe colpito: ma per 
un istinto provvidenziale inchiodò i freni proprio mentre 
piegava la testa così precipitosamente da urtare con il 
mento il pulsante del clacson, rischiando di svenire. Quasi 
simultaneamente, invece di un terzo sparo, ci fu 
un'esplosione che scaraventò tutto intorno i frammenti del 
parabrezza già infranto. La Bentley si era fermata con il 
motore spento. Uno stridore di freni, grida, ululati di 
clacson in preda al panico. Bond scrollò la testa, poi la alzò 
con cautela. La Volkswagen giaceva di traverso su una 
fiancata davanti alla Bentley. Una ruota girava ancora. 
L'esplosione aveva quasi disintegrato il tettuccio. Un’orrida 
poltiglia luccicante si era già riversata dall’abitacolo sulla 
strada. La vernice lambita dalle fiamme si gonfiava 
formando grosse bolle. Stava radunandosi una folla. Bond 
si scosse e corse fuori dalla macchina, urlando: «State 
lontani. Il serbatoio esplode!». Un attimo dopo ci fu un 
sordo boato, seguito da lingue di fiamma e da una nuvola di 


fumo nero. In lontananza, l’ululato delle sirene. Bond si 
confuse tra la gente e a piedi, in tutta fretta, tornò 
frastornato verso il suo quartier generale. 

L'indagine gli fece perdere due aerei per New York. 
Quando la polizia spense l’incendio e trasportò nei 
laboratori i resti dell’uomo e della macchina e il bossolo 
della bomba, era già chiaro che non avrebbero avuto 
elementi da cui partire a parte le scarpe, il numero di serie 
della pistola, qualche fibra e qualche brandello di tessuto. 
Oltre, naturalmente, alla vettura: quelli del noleggio 
ricordavano solo un uomo con gli occhiali scuri, una 
patente a nome Johnston e una manciata di biglietti da 
cinque. La macchina era stata riservata tre giorni prima 
per una settimana. Il motociclista, lo ricordava un sacco di 
gente: ma sembrava che non avesse la targa. Si era 
dileguato in Baker Street come un pipistrello venuto 
dall'inferno. Portava gli occhiali. Corporatura media. 
Nient'altro. 

Bond non era stato di nessun aiuto. Del guidatore della 
Volkswagen non aveva visto niente. Il tetto della macchina 
era troppo basso. Ricordava soltanto una mano e il 
luccichio di una canna. 

I Servizi Segreti chiesero alla polizia una copia del 
rapporto, che M ordinò di inoltrare alla sala operativa di 
Thunderball. Rivide Bond per poco e con una certa 
impazienza, come se fosse stata colpa sua. Gli disse di non 
pensarci più - l'incidente doveva essere legato a uno dei 
suoi casi precedenti. Uno strascico. La polizia avrebbe 
chiarito tutto alla svelta. L'importante era Thunderball. E 
ora, era meglio che si muovesse. 

Quando Bond uscì per la seconda volta dal palazzo aveva 
cominciato a piovere. Uno dei meccanici sul retro aveva 
fatto quello che poteva, cioè demolito il resto del 
parabrezza della Bentley e ripulito l'interno dai vetri, ma 
quando arrivò a casa, a ora di pranzo, era bagnato fradicio. 
Lasciò la macchina in una rimessa vicina, telefonò alla Rolls 


e all’assicurazione (si era avvicinato troppo a un camion 
che portava tondini d'acciaio, probabilmente per cemento 
armato. No, la targa del camion non l’aveva presa. Scusi, 
ma... sa com'è, quando succede così all'improvviso), poi 
andò a casa, fece un bagno e si cambiò indossando il suo 
abito di pettinato blu. Fece con cura i bagagli - una valigia 
capiente più una sacca per l’attrezzatura da sub - e passò 
in cucina. 

May era molto sulle sue. Sembrava pronta per un’altra 
predica. Bond alzò la mano. «May, non me lo dica. Aveva 
ragione lei. Non posso fare il mio lavoro bevendo succo di 
carota. Tra un'ora parto e ho bisogno di mangiare come si 
deve. Sia buona, mi prepari le sue strapazzate speciali... 
quattro uova. Quattro fette di quel bacon americano 
affumicato al fuoco di noce, se ne abbiamo ancora, pane 
tostato molto caldo - il suo, non l'integrale - e una 
caffettiera di ristretto. Porti anche il vassoio dei liquori». 

May lo guardò, sollevata ma sgomenta. «Cosa è successo, 
Mr James?». 

Bond rise dell’espressione sul suo viso. «Niente, May. Ho 
solo deciso che la vita è troppo breve. Vorrà dire che alle 
calorie staremo attenti nella prossima, eh?». 

La lasciò a brontolare per la sua irriverenza e andò a fare 
il controllo delle armi. 


9 
Requiem multiplo 


Per quanto riguardava la SPECTRE, il Piano Omega era 
andato esattamente come Blofeld aveva previsto, e le fasi 
da I a III erano state completate in orario e senza intoppi. 

Giuseppe Petacchi, il fu Giuseppe Petacchi, non era stato 
scelto a caso. A diciotto anni era stato copilota su un Focke- 
Wulf Fw 200 della squadriglia antisom dell’Adriatico, uno 
dei pochi piloti italiani d’élite autorizzato a salire su quegli 
aerei. Il gruppo era equipaggiato con le più recenti mine a 
pressione tedesche - carica alla ciclonite, un esplosivo 
nuovo -, ma proprio allora era girato il vento nella battaglia 
degli Alleati per risalire l’Italia. Petacchi aveva capito dove 
doveva andare e si era messo in proprio. Durante un 
normale pattugliamento aveva sparato con precisione una 
pallottola calibro 38 alla nuca del pilota e del navigatore; 
quindi aveva pilotato il grosso aereo fino al porto di Bari, a 
volo radente appena sopra le onde, per evitare la 
contraerea. All'arrivo aveva appeso la camicia fuori dalla 
cabina in segno di resa e aveva aspettato la lancia della 
RAF. L'impresa gli aveva fruttato decorazioni da parte 
inglese e americana, oltre a un premio di diecimila sterline 
dei fondi speciali per aver fatto graziosamente dono agli 
Alleati della mina a pressione. Agli uomini dell’intelligence 
aveva raccontato una storia pittoresca, sostenendo di 
essere un cane sciolto della resistenza fin da quando aveva 
avuto l’età per entrare nell’Aeronautica italiana; e a guerra 
finita era stato celebrato come un eroe della lotta 
partigiana. Da allora aveva avuto vita facile - pilota e poi 
capitano della riorganizzata Alitalia, prima di tornare 
nell’Aeronautica militare con il grado di colonnello. 


Distaccato alla NATO era stato uno dei sei italiani selezionati 
per la Forza d’Attacco Avanzata. Ma ora, a trentaquattro 
anni, cominciava ad averne abbastanza di volare. 
Soprattutto non gli andava l’idea di essere nella punta di 
lancia delle difese NATO. Largo ai giovani, per gli eroismi. 
Inoltre aveva sempre avuto una passioncella per gli oggetti, 
specie se appariscenti, sgargianti, costosi. Ormai si era 
tolto quasi tutti gli sfizi: aveva un paio di portasigarette 
d’oro, un Rolex Oyster Perpetual Chronometer d’oro 
massiccio con il bracciale a maglie (sempre d’oro), una 
Lancia Aurelia Convertibile, un sacco di vestiti eleganti e 
tutte le ragazze che voleva (a un certo punto aveva anche 
provato il matrimonio ma era stata una toccata e fuga). Ora 
desiderava - e in genere, quello che desiderava lo otteneva 
- una certa Maserati 3500 GT Ghia che aveva visto al Salone 
dell'automobile di ‘Torino. Desiderava anche evadere 
definitivamente dai corridoi verdastri della NATO, uscire 
dall’Aviazione per migrare in nuovi mondi sotto un nuovo 
nome. Rio de Janeiro gli suonava bene. Ma gli sarebbero 
serviti un nuovo passaporto, tanti soldi e un «organismo» - 
un qualcosa che gli proponesse qualcosa. 

L'organismo non solo si materializzò, ma portò in dote 
proprio i regalini che Petacchi tanto desiderava. Si 
presentò sotto forma di un certo Fonda, italiano a sua volta 
e ai tempi Numero 4 della SPECTRE, che aveva setacciato il 
personale della NATO battendo i nightclub e i ristoranti di 
Versailles e Parigi, in cerca proprio di un uomo come lui. 
Per preparare l’esca e avvicinarla con cautela al pesce 
c'era voluto un mese buono; ma quando la propose, 
Numero 4 restò quasi scioccato dall’avidità con cui venne 
inghiottita. Seguì una pausa di riflessione in cui la SPECTRE 
verificò il rischio di doppio gioco, ma alla fine tutti i 
semafori davano verde, e la proposta venne formalizzata. 
Petacchi doveva salire sul Vindicator durante il volo 
d’'addestramento, e dirottarlo. (Delle armi nucleari non si 


parlò. Il committente era un gruppo rivoluzionario cubano 
che voleva richiamare l’attenzione sulla propria esistenza e 
i propri fini con un gesto spettacolare. Petacchi non ascoltò 
nemmeno la storiella. Se ne infischiava di chi voleva 
l'aereo, a lui bastava essere pagato). In cambio avrebbe 
ricevuto un milione di dollari, un nuovo passaporto con 
nome e nazionalità a sua scelta e l'immediato trasferimento 
dal punto di consegna a Rio de Janeiro. Molti dettagli 
furono discussi e messi a punto; e quando, alle otto di sera 
di quel 2 giugno, il Vindicator si alzò rombando dalla pista 
e sorvolò St Alban’s Head, Petacchi era teso, ma fiducioso. 

Per i voli di addestramento avevano collocato nell'ampio 
spazio della fusoliera dietro la grande cabina due normali 
sedili da aereo di linea, e Petacchi restò tranquillamente 
seduto un’ora intera a guardare i cinque uomini al lavoro 
sulle leve e i quadranti affollati di numeri. Quando venne il 
suo turno di pilotaggio aveva stabilito di fare a meno di 
tutti e cinque. Una volta inserito il pilota automatico, c’era 
soltanto da restare svegli controllando ogni tanto di volare 
esattamente a novemilaottocento metri di quota, appena 
sopra il corridoio transatlantico. Ci sarebbe stato un 
momento insidioso, alla virata dal corridoio est-ovest a 
quello nord-sud in direzione Bahamas, ma avevano già 
organizzato tutto, e ogni mossa era scritta sul taccuino che 
aveva nella tasca sul petto. Per l'atterraggio ci sarebbero 
voluti nervi saldi, ma un milione di dollari tende a 
garantirli. 

Consultò per la decima volta il Rolex. Ora! Controllò la 
maschera dell’ossigeno nella paratia al suo fianco, se la 
provò e la rimise a posto, pronta per l’uso. Tirò fuori di 
tasca il piccolo cilindro con la fascetta rossa mentre 
ripensava al numero esatto di giri da dare alla valvola di 
scarico. Lo rimise in tasca ed entrò nella cabina. 

«Ehi, Seppy. Com’è?». Al pilota l'italiano era simpatico. A 
Bournemouth avevano partecipato insieme a un paio di 
grandiose baldorie. 


«Benissimo, no?». Petacchi fece qualche domanda, 
verificò la rotta del pilota automatico, controllò velocità 
dell’aria e altitudine. Ora in cabina erano tutti rilassati, se 
non insonnoliti. Ancora cinque ore. Peccato essersi persi 
Intrigo internazionale all’Odeon. Ma si poteva rimediare a 
Southampton. Petacchi voltava la schiena al portamappe di 
metallo con il diario di bordo e le carte. La sua mano 
sinistra si infilò nella tasca, trovò la valvola di scarico e le 
diede tre giri completi. Estrasse piano dalla tasca il cilindro 
facendolo scivolare prima dietro di sé e poi dietro i 
fascicoli. 

Si stiracchiò e fece uno sbadiglio. «È ora di uno zizz» 
disse amabilmente. Aveva imparato il gergo. Gli uscì di 
bocca con naturalezza. 

Il navigatore rise. «Come si dice in italiano? ‘“Zizzo’?». 

Con un ghigno Petacchi uscì dal portello aperto, si 
sedette al suo posto, indossò la maschera e sistemò il 
regolatore sul cento per cento di ossigeno per escludere 
l’aria dall'esterno. Poi si mise comodo e guardò. 

Gli avevano detto che ci sarebbero voluti cinque minuti al 
massimo. E in effetti, dopo un centinaio di secondi l’uomo 
più vicino al portamappe - il navigatore - all'improvviso si 
afferrò la gola e stramazzò in avanti gorgogliando 
orrendamente. L'operatore radio lasciò cadere le cuffie e 
avanzò di un passo, ma al secondo cadde in ginocchio. Si 
girò di sbieco e crollò. Anche gli altri tre uomini si 
dibatterono per pochi terribili momenti nel tentativo di 
respirare. Copilota e tecnico di volo caddero insieme dai 
sedili, annaspando. Dopo un fiacco tentativo di aggrapparsi 
luno all’altro caddero sulla schiena. Il pilota brancolò verso 
il microfono sopra la sua testa, farfugliò qualcosa, si alzò 
per metà in piedi e si voltò lentamente. I suoi occhi 
sgranati, già morti, sembrarono fissare quelli di Petacchi 
oltre il portello. Poi il disgraziato cadde con un tonfo sul 
corpo del suo copilota. 


Petacchi guardò l’orologio. Quattro minuti netti. 
Lasciamogliene ancora uno. Quando fu passato Petacchi 
cavò di tasca i guanti di gomma, li indossò e, premendosi la 
maschera dell'ossigeno sulla faccia e trascinando il tubo 
flessibile, fece qualche passo per infilare la mano nel 
portamappe e chiudere la valvola del cilindro di cianuro. 
Controllò il pilota automatico e regolò la pressurizzazione 
della cabina in modo da agevolare la dispersione del gas 
velenoso. Infine tornò al suo posto per il quarto d’ora di 
attesa. 

Gli avevano detto che sarebbero bastati quindici minuti, 
ma alla fine decise di concedersene altri dieci: trascorsi i 
quali, senza levarsi la maschera, tornò in cabina e - 
lentamente, il fiato corto per l’eccesso di ossigeno - 
cominciò a trascinare i cadaveri nella fusoliera. Appena 
liberata la cabina estrasse di tasca una fialetta di cristalli, 
la stappò e sparse il contenuto sul pavimento. Si 
inginocchiò e guardò i cristalli. Si tolse la maschera e fiutò 
appena appena, con prudenza. Nessun odore. Tuttavia, a 
scanso di rischi, tutte le azioni successive - mettersi ai 
comandi, portare l’aereo sotto i diecimila, virare 
leggermente verso ovestnordovest per imboccare il 
corridoio - le eseguì con la maschera sul volto. 

Il gigantesco apparecchio avanzava mormorando nella 
notte. La cabina illuminata dagli occhi gialli dei quadranti 
era silenziosa e calda. Il silenzio assordante dell’abitacolo 
di un grosso jet in volo era turbato solo dal lieve ronzio di 
un iniettore. Quando verificò i comandi, lo scatto di ogni 
interruttore suonò secco come lo sparo di una piccola 
pistola. 

Petacchi controllò un’altra volta il pilota automatico con il 
giroscopio, accertandosi che l'erogazione del carburante 
fosse uniforme da tutti i serbatoi. Una pompa di 
alimentazione andava sistemata. Il condotto di raccordo 
non si stava surriscaldando. 


Soddisfatto, si accomodò sul sedile del pilota, inghiottì 
una pastiglia di benzedrina e pensò al futuro. Una delle 
cuffie sparse sul pavimento della cabina incominciò a 
trillare. Petacchi guardò l’ora. Ma certo! Il controllo del 
traffico aereo di Boscombe stava cercando di localizzare il 
Vindicator. Chiamavano ogni mezz'ora, e lui non aveva 
risposto già le ultime tre volte. Quanto avrebbero aspettato 
prima di allertare il soccorso aereo, il Comando 
bombardieri e il ministero dell'Aeronautica? Il tempo delle 
verifiche e delle doppie verifiche con il Centro di Soccorso 
del Sud. Ci sarebbe voluta almeno un’altra mezz'ora, e lui a 
quel punto sarebbe stato lontano sull’Atlantico. 

La cuffia smise di trillare. Petacchi si alzò e diede uno 
sguardo allo schermo radar. Rimase a osservarlo per un 
po’: ogni tanto appariva il «blip» degli aerei che stava 
sorpassando sotto di lui. Avrebbero notato il suo veloce 
passaggio al di sopra del corridoio? Difficile. Sugli aerei 
civili il campo visivo del radar è limitato a un cono puntato 
in avanti. No, quasi di certo nessuno si sarebbe accorto di 
lui fino al superamento della linea di allerta precoce della 
Difesa: e probabilmente quelli della pew lo avrebbero 
giudicato un jet civile finito per caso sopra il normale 
corridoio. 

Tornò a sedersi al posto del pilota e di nuovo, 
meticolosamente, controllò i quadranti. Fece zigzagare un 
po’ l'aereo, con calma, in modo da prendere confidenza con 
i comandi. Alle sue spalle i cadaveri sul pavimento si 
muovevano in modo inquietante. L'aereo rispondeva a 
perfezione. Era come guidare una bellissima automobile 
silenziosa. Per un momento Petacchi fantasticò sulla 
Maserati. Di che colore? Meglio non il solito bianco, e 
niente di sgargiante. Blu scuro, con una sottile linea rossa 
attorno alla carrozzeria. Una cosina tranquilla, rispettabile, 
consona al riserbo della sua nuova identità. Sarebbe stato 
divertente portarla in pista, magari in qualche corsa - forse 


la Carrera messicana. Sì, ma era troppo pericoloso. E se poi 
avesse vinto e la sua foto fosse finita sui giornali? No. 
Quello andava evitato come la peste. La macchina l'avrebbe 
tirata un po’ solo per rimorchiare. Alle auto veloci le 
ragazze non resistono. Cos’era, una specie di resa alla 
macchina e all'uomo che stringe il volante con le sue mani 
forti e abbronzate? In ogni caso era sempre così. Se 
svoltavi in un bosco dopo dieci minuti a centocinquanta 
all'ora eri quasi obbligato a portar giù di peso la ragazza e 
deporla sul muschio, tanto frementi e cedevoli erano 
diventate le sue membra. 

Petacchi si riscosse dalla fantasticheria e guardò 
l'orologio. Il Vindicator era fuori già da quattro ore. A 
seicento miglia l’ora se ne faceva di strada. Ormai sul 
monitor doveva essere apparsa la costa americana. Si alzò 
e diede un'occhiata. Sì, infatti: a cinquecento miglia di 
distanza la mappa della costa era già ben definita, con la 
sporgenza di Boston e il rivolo argenteo dell’Hudson. 
Inutile controllare la sua posizione con le navi meteo Delta 
o Echo che dovevano trovarsi da qualche parte lì sotto. Era 
in rotta, e presto sarebbe stata ora di uscire dal corridoio 
est-ovest. 

Petacchi tornò a sedersi, masticò un’altra pastiglia e 
consultò la carta. Mise le mani sui comandi osservando il 
bagliore fatato della bussola giroscopica. Ora! Girò 
dolcemente i controlli in una virata piuttosto stretta e 
riprogrammò il pilota automatico. Adesso stava volando 
verso sud: era la fase finale, ancora tre ore soltanto. Tempo 
di pensare all’atterraggio. 

Tirò fuori il taccuino. «Attenzione a sinistra alle luci di 
Gran Bahama, e a dritta a Palm Beach. Pronto a ricevere 
ausilio alla navigazione dallo yacht di Numero 1 - punto, 
punto, linea; punto, punto, linea; deve vuotare i serbatoi, 
perdere peso fino a circa trecento metri durante l’ultimo 
quarto d’ora, ridurre la velocità, scendere ancora. 
Attenzione al segnale rosso, poi si prepari per la manovra 


finale. Giù i flap solo al controllo di quota, con indicazione 
di circa centoquaranta nodi. L'acqua sarà profonda al 
massimo una quindicina di metri. Avrà tutto il tempo per 
uscire dal portello di emergenza. Verrà recuperato dallo 
yacht di Numero 1. C'è un volo Bahamas Airways per 
Miami l'indomani mattina alle 8.30, poi coincidenza Braniff 
o Real Airlines per il resto del viaggio. Numero 1 le 
consegnerà il denaro in biglietti da mille dollari o 
travellers’ cheques, insieme al passaporto intestato a 
Enrico Valli, dirigente d’azienda». 

Petacchi controllò posizione, rotta e velocità. Mancava 
solo un'ora. Erano le tre del mattino, ora di Greenwich; le 
nove di sera a Nassau. Stava sorgendo la luna e il tappeto 
di nubi tremila metri più sotto era un campo innevato. 
Spense le luci anticollisione sulle punte delle ali e sulla 
fusoliera. Controllò il carburante: settemilacinquecento 
litri, compresi i serbatoi di riserva. Gliene sarebbero serviti 
circa duemila per le ultime quattrocento miglia. Aprì la 
valvola dei serbatoi di riserva e scaricò quattromila litri. 
Con la perdita di peso l’aereo cominciò a salire lentamente, 
e Petacchi corresse di nuovo la quota a meno di diecimila. 
Adesso mancavano venti minuti - tempo di cominciare la 
lunga discesa... 


Giù, attraverso la coltre delle nuvole, qualche attimo di 
cecità: poi, molto più in basso, le luci sparse di North e 
South Bimini ammiccarono pallide contro il bagliore 
argenteo della luna sul mare tranquillo. Niente onde, né 
creste. Il bollettino meteo da Vero Beach, sul continente 
americano, corrispondeva: «Calma piatta, lievi brezze da 
nordest, visibilità buona, condizioni stabili», e un controllo 
sulla più debole stazione di Nassau aveva confermato. Il 
mare sembrava liscio e solido come acciaio. Sarebbe 
andato tutto bene. Petacchi chiamò con la radio del pilota il 
Canale 67, che avrebbe dovuto ricevere le indicazioni di 


rotta di Numero 1. Non trovandolo ebbe un attimo di 
panico: poi arrivò, flebile ma distinto - punto, punto, linea; 
punto, punto, linea. Ora di scendere. Cominciò a ridurre la 
velocità con gli aerofreni e spense i quattro motori. Il 
grande aereo si dispose al suo tuffo orizzontale. Il 
radioaltimetro si fece rumoroso, minaccioso. Petacchi lo 
guardava e guardava il mare di mercurio sotto di lui. Per un 
momento perse l'orizzonte. C'era troppo riflesso sull'acqua 
illuminata dalla luna. Poi si trovò a sorvolare da vicino un 
isolotto scuro. Questo gli diede fiducia nei seicento metri 
indicati dall’altimetro. Interruppe il tuffo e tenne l’aereo in 
quota. 

Ora il segnale di Numero 1 arrivava forte e chiaro. Tra 
poco avrebbe visto lampeggiare la luce rossa. Eccola, a 
circa cinque miglia, proprio davanti lui. Petacchi abbassò 
lentamente il muso dell’aereo. Sì, tra poco. Sarebbe stato 
facile! Le sue dita giocarono sui controlli con la delicatezza 
che avrebbero usato sui punti delicati di una donna. 
Centosessanta metri, centotrenta, cento, cinquanta... ecco 
la pallida sagoma dello yacht a luci spente. Esattamente in 
linea con il lampo rosso del segnale. Rischio di collisione? 
No, niente paura. Abbassalo, piano... giù, giù. Pronto a 
fermarlo di colpo. La pancia dell’aereo sussultò. Su il muso, 
sbam. Un balzo in aria, e di nuovo l’urto. 

Petacchi staccò le dita anchilosate dai comandi e nello 
stordimento guardò fuori dal finestrino la spuma e le 
piccole onde. Perdio, ce l’aveva fatta. Lui, Giuseppe 
Petacchi, ce l’aveva fatta. 

Ora gli applausi, prego. E anche il premio, grazie. 

l'aereo si stava lentamente assestando, tra i sibili di 
vapore dei reattori che affondavano. Sentì alle spalle la 
tensione e lo schianto del metallo che si squarciava; la 
sezione di coda si stava aprendo in due. Petacchi passò 
nella fusoliera. L'acqua gli sciabordava ai piedi. La luce 
della luna sbiancò la faccia riversa di uno dei cadaveri che 
ora galleggiavano fradici in coda all’aereo. Petacchi liberò 


la maniglia dell’uscita di emergenza di sinistra rompendo la 
copertura di plexiglass e la abbassò. La porta cadde in fuori 
e Petacchi uscì, camminando lungo l’ala. 

La grossa scialuppa era quasi arrivata all’aereo. 
Trasportava sei uomini. Petacchi li salutò con la mano e 
gridò festosamente. Uno rispose alzando la mano. I volti, 
lattei sotto la luna, lo osservavano con silenziosa curiosità. 
Pensò: questa è davvero gente seria, molto professionale. 
Come è giusto, d'altronde. Represse l’esultanza assumendo 
anche lui un’aria grave. 

La scialuppa si accostò all’ala, ormai quasi sommersa; 
uno degli uomini salì sull’ala e venne verso di lui. Basso e 
tarchiato, aveva uno sguardo molto deciso. Camminava con 
prudenza, i piedi ben divaricati e le ginocchia flesse per 
non perdere l’equilibrio. Teneva la mano sinistra alla 
cintola. 

«Buonasera, buonasera» disse allegro Petacchi. «Devo 
consegnare un aereo in buono stato». (Una battuta 
preparata da tempo). «Prego, firmare qui». Tese la mano. 

L’uomo della scialuppa strinse la mano con forza, si 
appoggiò saldamente e diede uno strattone. Il colpo fece 
scattare indietro la testa di Petacchi, i cui occhi erano 
rivolti alla luna quando lo stiletto saettò verso l’alto, sotto il 
mento indifeso, trapassando il palato e arrivando al 
cervello. Per lui soltanto un attimo di sorpresa, un dolore 
infuocato e un lampo di luce abbagliante. 

L'assassino tenne per qualche secondo il coltello nella 
ferita, sentendo con il dorso della mano la peluria sul 
mento di Petacchi; poi depose il corpo sull’ala e ritirò il 
coltello. Lo risciacquò per bene nel mare, asciugò la lama 
sulla schiena di Petacchi e lo rimise nella cintura. Trascinò 
il corpo lungo l’ala e lo spinse sott'acqua vicino al portello 
di emergenza. 

l'assassino tornò lungo l'ala fino alla scialuppa in attesa e 
alzò laconicamente un pollice. Quattro degli uomini 
avevano indossato i respiratori. Dopo un'ultima sistemata 


ai boccagli, si issarono pesantemente uno a uno oltre il 
fianco della scialuppa ondeggiante affondando in una 
schiuma di bollicine. Quando l’ultimo fu scomparso, il 
motorista calò in acqua un grosso proiettore sottomarino e 
mollò il cavo. Al segnale accese la luce, e il mare e il 
grande aereo che affondava furono rischiarati da una 
foschia luminescente. Il motorista inserì la marcia e si 
allontanò, recuperando nel frattempo il cavo. A venti metri, 
fuori dal risucchio dell'aereo che affondava, si fermò e 
spense il motore. Si frugò nella tuta ed estrasse un 
pacchetto di Camel. Ne offrì una all’assassino, che la prese, 
la spezzò con precisione a metà, se ne mise una metà dietro 
l'orecchio e accese l’altra. 

l'assassino era un uomo che controllava rigorosamente le 
proprie debolezze. 


10 
Il «Disco volante» 


A bordo dello yacht, Numero 1 depose gli occhiali per la 
visione notturna, sfilò un fazzoletto di Charvet dal taschino 
della giacca di zigrino bianca e se lo passò delicatamente 
sulla fronte e sulle tempie. Il profumo muschiato di Snuff di 
Schiaparelli era rassicurante, gli ricordava il lato facile 
della vita; gli ricordava Dominetta, che ora doveva essere 
seduta a cena - a Nassau tutti seguivano gli orari spagnoli, 
i cocktail non finivano prima delle dieci - con i Saumur, 
sguaiati ma allegri, e i loro ospiti non meno frivoli; gli 
ricordava la prima partita al casinò che doveva essere già 
in corso; e il ritmo del calipso che echeggiava nella notte 
dai bar e dai nightclub di Bay Street. Rimise in tasca il 
fazzoletto. Ma anche questo era bello - questa meravigliosa 
operazione! Come un orologio! Guardò l’ora. Solo le dieci e 
un quarto. L'aereo era arrivato con trenta minuti secchi di 
ritardo, mezz'ora di attesa snervante, ma l'atterraggio era 
stato perfetto. Vargas aveva fatto un bel lavoro veloce con il 
pilota italiano - come si chiamava? - e il ritardo si era 
ridotto a soli quindici minuti. Se il gruppo di recupero non 
avesse dovuto usare la fiamma ossidrica per tirar fuori le 
bombe, avrebbero finito presto. Ma tutto sarebbe andato 
liscio. Avevano ancora otto ore buone di buio. Calma, 
metodo ed efficienza: nell'ordine. Calma, metodo, 
efficienza. Numero 1 si chinò e scese dal ponte in cabina 
radio. C'era puzza di sudore e tensione. Qualcosa dalla 
torre di controllo di Nassau? Segnalazioni di un aereo a 
bassa quota? Di un possibile ammaraggio di fortuna al 
largo di Bimini? Comunque, resta in ascolto e chiamami 
Numero 2. Svelto, per favore. Sono le «e un quarto». 


Numero 1 accese una sigaretta e guardò il cervellone 
dello yacht mettersi all'opera scandagliando letere, 
ascoltando, cercando. L'operatore manovrava i quadranti 
con dita veloci come insetti: si interrompeva, verificava, si 
spostava tra le onde sonore del mondo. Poi si fermò di 
colpo, controllò, regolò esattamente il volume. Alzò i pollici, 
poi si avvicinò alla piccola sfera di rete metallica puntata 
verso la sua bocca dalla base delle cuffie. «Parla Numero 
1». 

«Numero 2 in ascolto». La voce era bassa. Le parole 
andavano e venivano. Ma era Blofeld, senz'altro. Numero 1 
conosceva quella voce meglio di quella di suo padre. 

«Tutto bene. 10.15. Prossima fase 10.45. Si procede. 
Passo». 

«Grazie. Chiudo». Le onde sonore si spensero. La 
comunicazione era durata quarantacinque secondi. Nessun 
ragionevole rischio di intercettazioni in quel tempo e su 
quella frequenza. 

Numero 1 attraversò l'ampia cabina principale e scese 
nella stiva. I quattro della squadra B sedevano fumando con 
i respiratori al fianco. Il grande sportello sottomarino 
appena sopra la chiglia era aperto. La luna, riflessa dalla 
sabbia bianca sotto lo yacht, scintillava attraverso i due 
metri d’acqua della stiva. Ripiegato sulla grata vicino agli 
uomini c’era uno spesso telone cerato di un color caffelatte 
chiarissimo, a chiazze irregolari verde scuro e marrone. 
Numero 1 disse: «Tutto a posto. La squadra di recupero è 
al lavoro. Non dovrebbe mancare molto. Come va con il 
chariot e la slitta?». 

Uno degli uomini puntò il pollice in basso. «Sono lì sotto. 
Fuori, sulla sabbia. Così faremo più in fretta». 

«Giusto». Numero 1 accennò a una specie di gru 
assicurata a una paratia sopra la stiva. «La gru ha retto 
bene?». 

«Quella catena regge il doppio del peso». 

«Le pompe?». 


«In ordine. Tra sette minuti la stiva sarà asciutta». 

«Bene. Fate pure con calma. Sarà una lunga notte». 
Numero 1 uscì dalla stiva e risalì dalla scaletta sul ponte. 
Non aveva bisogno degli occhiali per la visione notturna. A 
duecento metri a destra il mare era sgombro, a parte la 
scialuppa che dondolava all’ancora sopra il dorato bagliore 
subacqueo. La luce di segnalazione rossa era stata ritirata 
a bordo. Il ronzio del piccolo generatore che alimentava il 
riflettore era decisamente forte. Su un mare così tranquillo 
si sarebbe sentito da lontano. Ma accumulatori veri e 
propri avrebbero occupato troppo spazio, oltre a rischiare 
di esaurirsi prima che il lavoro fosse finito. Il generatore 
era un rischio calcolato, e neanche grosso. L'isola più vicina 
distava cinque miglia ed era disabitata, a meno che 
qualcuno non stesse facendo un picnic di mezzanotte. 
Mentre andava all'appuntamento, lo yacht si era fermato 
per perlustrarla. Era stato fatto tutto il possibile, presa ogni 
precauzione. La macchina sublime stava completando la 
sua corsa in silenzio fino al traguardo. Non c’era niente di 
cui preoccuparsi, tranne il passo seguente. Numero 1 scese 
sul ponte sottocoperta e si chinò sul tavolo illuminato delle 
carte. 

Emilio Largo, il Numero 1, era sulla quarantina, con un 
fisico e una faccia da cinema. Era romano, e sembrava un 
suo antenato su una moneta. Nel viso ampio e allungato, 
color mogano, la luce si rifletteva sul forte naso aquilino e 
sulla mandibola decisa ma elegante che era stata 
accuratamente rasata nel tardo pomeriggio, prima di 
uscire. In contrasto con gli occhi castani, duri e torpidi, la 
bocca dalle labbra sensuali, piegate verso il basso, era 
quella di un satiro. Le orecchie che, viste di fronte, 
sembravano quasi a punta, contribuivano a un tratto 
animalesco fatto apposta per turbare le signore. L'unico 
difetto nella bella faccia da centurione erano le basette 
troppo lunghe e i capelli neri troppo imbrillantinati. 
Sembravano quasi dipinti sul cranio. Il corpo dall’ossatura 


robusta non aveva un filo di grasso - Largo aveva tirato di 
fioretto per l’Italia alle Olimpiadi, a stile libero aveva tempi 
da campione, e non più di un mese prima aveva vinto i 
campionati di sci nautico seniores di Nassau. Sotto la 
giacca di zigrino di ottimo taglio i muscoli erano quasi 
disegnati. Poi c'erano le mani, una specie di valore 
aggiunto. Erano quasi il doppio del normale anche per un 
uomo della sua statura, e adesso, mentre si spostavano 
sulla carta manovrando un righello e un compasso, 
sembravano emergere dalle maniche bianche appoggiate 
alla mappa bianca come due grosse bestie dalla pelliccia 
bruna, indipendenti dal loro proprietario. 

Largo era un avventuriero, un predatore di greggi. 
Duecento anni prima sarebbe stato un pirata - non un 
pirata divertente, da libri di avventura, ma un Barbanera, il 
tagliagole sanguinario che si apre la strada verso l’oro 
falciando la gente come erba. Con la differenza che 
Barbanera era un arrogante, uno spaccone, e ogni volta che 
apriva le danze si lasciava alle spalle un carnaio rivelatore. 
Largo era diverso. Dietro i suoi atti c'era un cervello 
freddo, di raffinata sagacia, che lo aveva sempre salvato 
dalla vendetta delle pecore - dal debutto postbellico ai 
vertici del mercato nero di Napoli, attraverso cinque anni 
di lucroso contrabbando da Tangeri, altri cinque come 
mente di grosse rapine di gioielli sulla Riviera francese, 
fino agli ultimi cinque nella SPECTRE. Laveva sempre fatta 
franca. Era sempre stato avanti di quel passo decisivo 
vietato agli uomini meno abili di lui. Era la sintesi del 
farabutto in guanti bianchi - uomo di mondo, gran 
donnaiolo, viveur con accesso alla café society di quattro 
continenti; e, tocco finale, ultimo rampollo di una già 
famosa famiglia romana la cui fortuna asseriva di avere 
ereditato. Tra le altre frecce al suo arco: scapolo, una 
fedina immacolata, nervi d’acciaio e cuore di ghiaccio; e 
una spietatezza degna di Himmler. Era l’uomo perfetto per 


la SPECTRE; ed essendo anche un ricco playboy di Nassau, 
era il perfetto comandante in capo per il Piano Omega. 

Un uomo dell'equipaggio bussò ed entrò. «Hanno dato il 
segnale. Il siluro e la slitta stanno arrivando». 

«Grazie». Nel bailamme adrenalinico di ogni operazione 
Largo era un fattore di riequilibrio. Per alta che fosse la 
posta, per grandi che fossero i pericoli e urgente il bisogno 
di decidere e muoversi in fretta, lui perseguiva 
religiosamente la calma, la souplesse, un’inerzia quasi da 
judoka. Era una prova di volontà a cui aveva addestrato se 
stesso. Trovava che sui suoi complici avesse un effetto 
straordinario. Li legava a lui, assicurandogli la loro 
obbedienza e la loro lealtà più di ogni altra forma di 
comando. Che un uomo intelligente e scaltro come Largo 
non si facesse turbare dalle notizie particolarmente 
negative o, come in questo caso, positive, significava che 
sapeva in anticipo che sarebbe andata come poi 
effettivamente andava. Con Largo le conseguenze erano 
previste. Ci si poteva affidare a lui. Non si scomponeva mai. 
Così ora, dopo questa splendida notizia, riprese il compasso 
e tracciò un segno immaginario sulla carta nautica a 
beneficio del marinaio. Quindi posò il compasso e lasciò 
l’aria condizionata per il caldo della notte. 

Un piccolo verme di luce sottomarina stava strisciando 
verso la scialuppa. Era un chariot a due posti uguale ai 
siluri a lenta corsa, i «maiali» usati dagli italiani durante la 
guerra, acquistato con qualche modifica dalla Ansaldo, la 
fabbrica che per prima aveva prodotto la versione 
monoposto. Trainava una slitta subacquea, cioè un pianale 
dalla prua appuntita con galleggiamento negativo, usato 
per il recupero e il trasporto in mare di oggetti pesanti. Il 
verme di luce si fuse con la luminescenza del riflettore per 
riemergere qualche minuto dopo in direzione dello yacht. 
Chiunque al posto di Largo sarebbe sceso nella stiva per 
assistere all'arrivo delle due testate. Ma Largo - tipico suo 


- non lo fece. A un certo punto il piccolo faro riapparve 
riprendendo la rotta precedente. Ora la slitta avrebbe 
trasportato l'enorme involto di cerata mimetica, fatta per 
confondersi proprio con quella zona di fondale, con la sua 
sabbia bianca e le chiazze di banchi corallini, dove sarebbe 
stata distesa per nascondere ogni centimetro dello 
sventurato aereo, e messa in sicurezza con picchetti di 
ferro capaci di resistere anche alla mareggiata o alla 
tempesta più violenta. Largo immaginò ogni mossa degli 
otto uomini che ora dovevano essere molto al di sotto della 
superficie, al lavoro per il colpo che era costato tanto 
addestramento, tante simulazioni. Non finiva di 
meravigliarsi dell'idea, dell’incredibile ingegnosità che 
aveva dato il via al Piano Omega. Adesso tutti i mesi di 
preparazione, di sudore e di lacrime venivano ripagati. 

Sull’acqua, non lontano dalla scialuppa, ci fu un lampo di 
luce brillante, seguito da altri due. Gli uomini stavano 
risalendo. La luna toccò il vetro delle loro maschere. 
Nuotarono verso la barca - Largo li contò: c'erano tutti e 
otto - e risalirono faticosamente la scaletta. Il motorista e 
Brandt, il sicario tedesco, li aiutarono a togliersi 
l’equipaggiamento. Spento e issato a bordo il riflettore, il 
ronzio del generatore lasciò il posto al rombo soffocato dei 
due Johnston gemelli. La scialuppa tornò verso lo yacht e le 
braccia in attesa della gru. Una volta assicurati gli agganci, 
la barca fu sollevata con uno stridore elettrico e trasferita 
sullo yacht. 

Il capitano si fermò al fianco di Largo. Era un uomo alto, 
accigliato, scarno, espulso dalla Marina canadese per 
ubriachezza e insubordinazione. Schiavo fedele di Largo da 
quando lui lo aveva convocato in cabina e gli aveva rotto 
una sedia in testa per aver messo in dubbio un suo ordine. 
Fra quella la disciplina che capiva. Ora disse: «La stiva è 
libera. Si può andare?». 

«Le squadre sono soddisfatte?». 

«SÌ. Tutto liscio». 


«Fagli dare subito un bicchierino di whisky. Poi digli di 
riposarsi. Tra un'ora circa usciranno di nuovo. Di’ a Kotze 
che gli devo parlare. Pronti a salpare in cinque minuti». 

«Va bene». 

Gli occhi di Kotze, il fisico, brillavano sotto la luna. Largo 
notò che tremava leggermente, come avesse la febbre. 
Cercò di trasmettergli un po’ di calma scherzando: 
«Buongiorno, amico mio. È contento dei suoi giocattoli? Il 
negozio le ha mandato tutto quello che serve?». 

A Kotze tremavano le labbra. Stava per piangere 
dall'emozione. Gridava, quasi: «È straordinario! Se 
sapesse. Armi così non le avevo mai sognate. E di una 
semplicità... una sicurezza! Anche un bambino potrebbe 
maneggiarle senza pericolo». 

«Le casse erano abbastanza grandi? Ha spazio per fare il 
suo lavoro?». 

«Sì, sì». Ancora un po’, e Kotze sventolava le mani 
dall’entusiasmo. «Non c’è nessun problema, nessunissimo. 
Le micce si tolgono in un attimo. Sarà un gioco sostituirle 
con il congegno a tempo. Maslov è già al lavoro per 
correggere le filettature. Io sto usando le viti conduttrici. 
Sono più facili da lavorare». 

«Ma le due spolette... i detonatori di cui aveva parlato? 
Sono sicuri? Dove li hanno trovati, isommozzatori?». 

«In una cassa di piombo sotto il sedile del pilota. Li ho 
controllati. Facilissimi da usare. Li terremo da parte nel 
nascondiglio. Le sacche di gomma sono eccellenti. Proprio 
quello che serviva. Ho verificato la tenuta, è perfettamente 
stagna». 

«Pericolo di radiazioni?». 

«Non ora. È tutto nelle casse di piombo». Kotze scrollò le 
spalle. «Può darsi che ne abbia prese un po’ quando 
lavoravo ai mostri, ma ero tutto bardato. Comunque 
controllerò i sintomi. So cosa fare». 

«Lei è un uomo coraggioso, Kotze. Io mi avvicinerò a 
quelle porcherie solo se sarà indispensabile. Ci tengo 


troppo alla mia vita sessuale. Allora, lei è a posto? Non ha 
problemi? È rimasto niente sull’aereo?». 

Kotze era tornato padrone di sé. Si era scaldato vuoi per 
la novità vuoi per il sollievo di constatare che i problemi 
tecnici erano alla sua portata. Adesso si sentiva stanco, 
svuotato, libero delle tensioni che lo accompagnavano da 
settimane. Dopo tutti quei piani, quei pericoli, il timore di 
non essere all'altezza, che quei maledetti inglesi avessero 
inventato qualche nuovo dispositivo di sicurezza, qualche 
controllo segreto di cui non sapeva niente, lo avevano 
logorato. Ma quando era venuto il momento, quando aveva 
sciolto le cinghie protettive e si era messo al lavoro con i 
suoi strumenti da orafo, si era sentito pervadere da un 
senso di trionfo e di gratitudine. No, non c'erano problemi. 
Tutto era in ordine. Ormai era solo routine. «No,» rispose 
con voce piatta «non ci sono difficoltà. Abbiamo tutto. Vado 
a finire il lavoro». 

Largo guardò la figura ossuta allontanarsi sul ponte. Gli 
scienziati erano tipi strani. Non vedevano altro che la 
scienza. Kotze non era in grado di pensare ai rischi che 
ancora avrebbero corso. Girare qualche vite era l’inizio e la 
fine del suo lavoro. Per il resto del tempo sarebbe stato 
un’inutile zavorra. Tanto valeva sbarazzarsi di lui. Ma non 
era ancora possibile. Bisognava tenerselo, nel caso di dover 
usare le armi. Però era un omarino deprimente, e quasi 
isterico. A Largo non piaceva avere vicino quelli come lui. 
Lo demoralizzavano. Puzzavano di iella. Sarebbe stato 
meglio trovargli un lavoro in sala macchine dove poteva 
tenersi occupato e, soprattutto, star fuori dai piedi. 

Largo entrò in plancia. Il capitano era seduto al timone: 
un modello leggero di alluminio, in pratica la metà inferiore 
di una ruota. «Bene. Andiamo» disse. Il capitano si voltò 
verso il pannello di pulsanti al suo fianco e ne premette uno 
con la scritta «Doppio starter». Da mezza nave venne un 
borbottio. Sul pannello si accese la spia di conferma che 
entrambi i motori funzionavano correttamente. Il capitano 


spostò la leva elettromagnetica su «Avanti piano» e lo yacht 
si mosse. Quando la spostò su «Avanti tutta» cominciò a 
vibrare e ad abbassarsi leggermente a poppa. Il capitano 
osservò il contagiri tenendo la mano su una tozza leva al 
suo fianco. A venti nodi l’ago indicava cinquemila giri. La 
mano tirò leggermente all’indietro la leva che abbassava il 
grande cucchiaio d’acciaio sotto la chiglia. I giri rimasero 
immutati, ma l’ago del tachimetro ruotò nel quadrante fino 
a quaranta nodi. Ora lo yacht stava mezzo volando e mezzo 
planando sulla distesa tranquilla e scintillante dell’acqua, 
con lo scafo oltre un metro sopra la superficie, appena 
impennato sugli ampi pattini di metallo. Restavano 
sommerse solo poche spanne della poppa e le due grandi 
eliche. Era una sensazione fantastica, e come sempre Largo 
ne fu inebriato. 

Il Disco volante era un aliscafo che Largo si era fatto 
costruire con i fondi della SPECTRE dai cantieri Leopoldo 
Rodriquez di Messina, l’unica ditta al mondo ad avere 
adattato con successo il sistema Shertel- Sachsenberg a 
uso commerciale. Con uno scafo in lega di alluminio e 
magnesio, due motori Daimler-Benz a quattro tempi 
sovralimentati da un doppio compressore Brown-Boveri, il 
Disco volante poteva spostare le sue cento tonnellate a 
circa cinquanta nodi con un’autonomia intorno alle 
quattrocento miglia. Era costato duecentomila sterline, ma 
era l’unica barca al mondo dotata della velocità, dello 
spazio per carico e passeggeri e del basso pescaggio 
indispensabili per la missione nelle acque delle Bahamas. 

I costruttori, inoltre, indicano per questo tipo di 
imbarcazione un’altra specifica molto apprezzata dalla 
SPECTRE. Grazie all’elevata stabilità e al pescaggio ridotto, 
gli aliscafi non provocano variazioni nel campo magnetico, 
né onde di pressione - due punti di forza nel caso in cui il 
Disco volante, in qualche occasione della sua carriera, 
avesse avuto l'esigenza di non essere identificato. 


Sei mesi prima lo yacht era stato inviato alle Florida Keys 
lungo la rotta del Sud Atlantico. Nelle acque della Florida e 
delle Bahamas era stato notato, rivelandosi utilissimo per 
fare di Largo il milionario più popolare in un angolo di 
mondo pullulante di ricchi che, come si dice, hanno tutto. E 
i suoi viaggi veloci e misteriosi sul Disco - con tutti quei 
sommozzatori, e a volte l’idrovolante biposto ad ali retrattili 
con motore Lycoming fissato al tetto della sua struttura 
filante - avevano provocato la giusta dose di interesse e 
commenti. A poco a poco Largo aveva fatto trapelare il 
segreto, buttando lì qualche allusione durante cene e 
cocktail. Al resto avevano pensato, seguendo le sue 
istruzioni, i membri dell'equipaggio nei bar di Bay Street. 
C'era in ballo una caccia al tesoro, un tesoro importante, 
con tanto di mappa dei pirati e galeone affondato e coperto 
da un fitto banco corallino. Avevano localizzato il relitto. 
Largo aspettava solo la fine della stagione turistica 
invernale e le bonacce di prima estate: allora sarebbero 
arrivati dall'Europa i suoi finanziatori e il lavoro sarebbe 
partito sul serio. E due giorni prima i finanziatori, in 
numero di diciannove, erano arrivati puntualmente a 
Nassau, alla spicciolata, da direzioni diverse - Bermuda, 
New York, Miami. Figure anonime, certo, proprio il tipo di 
uomini d'affari caparbi che si divertono con una scommessa 
del genere, un piacevole azzardo sotto il sole con la 
consolazione di un paio di settimane di vacanza a Nassau 
se alla fine i dobloni nel relitto non ci fossero stati. E quella 
sera, con tutti i visitatori a bordo, i motori del Disco 
avevano cominciato a ronzare - allora giusta per la gente 
del porto, l’imbrunire; e lo splendido yacht bianco e blu era 
scivolato verso il mare aperto. Una volta fuori, il rombo dei 
motori si era fatto più cupo, scemando a poco a poco verso 
sudest: puntando, a giudizio comune degli ascoltatori, 
verso un perfetto terreno di caccia. 

La rotta a sud era ritenuta giusta perché è tra le Bahamas 
meridionali che secondo chiunque si trovano i grandi tesori 


sommersi. I galeoni spagnoli nei loro viaggi di ritorno in 
patria cercavano, attraverso gli stretti meridionali tra 
queste isole - Crooked, Mayaguana e Caicos - di sfuggire ai 
pirati e alle flotte francese e britannica. Qui si crede 
giacciano il relitto del Porto Pedro, affondato nel 1668 con 
a bordo un milione di sterline in lingotti, quello del Santa 
Cruz, perduto nel 1694, che ne trasportava il doppio, e 
anche l’El Capitan e il San Pedro, colati entrambi a picco 
nel 1719, che trasportavano tesori rispettivamente per un 
milione e per mezzo milione di sterline. 

Ogni anno tra le Bahamas meridionali si svolgono cacce 
ai tesori di queste e di altre navi. Nessuno sa quanto sia 
stato recuperato, o se sia mai stato recuperato qualcosa, 
ma tutti a Nassau sanno della verga d’argento da trentatré 
chili trovata nel 1950 da due uomini d’affari del posto al 
largo di Gorda Cay e poi donata al Comitato per lo sviluppo 
di Nassau, nei cui uffici è esposta in permanenza. Così ogni 
bahamense sa che il tesoro è lì, a tiro, e in porto tutti, 
mentre il tuono dei motori del Disco si affievoliva in 
direzione sud, si scambiarono uno sguardo di intesa. 

Ma quando fu al largo e la luna non era ancora spuntata, 
il Disco con tutte le luci accese effettuò un’ampia virata 
circolare verso ovest e il punto di ritrovo da cui al momento 
stava allontanandosi. Ora si trovava a cento miglia, cioè a 
due ore da Nassau. Ma sarebbe stata quasi l’alba quando, 
dopo una conversazione radio più importante, Nassau 
avrebbe sentito di nuovo rombare i suoi motori in arrivo 
dalla falsa rotta meridionale. 

Largo si alzò e si chinò sul tavolo da carteggio. Avevano 
percorso quella rotta tante volte e con qualsiasi tempo. Non 
c'era alcun problema. Ma le fasi I e II erano filate così lisce 
che alla fase III si sarebbe dovuta prestare un’attenzione 
doppia. Bene, tutto in ordine. Erano sulla rotta esatta. 
Cinquanta miglia. Tra un'ora sarebbero arrivati. Disse al 
capitano di tenere la barca in assetto e scese in sala radio. 
Quasi le undici e un quarto. Ora di chiamare. 


Dog Island era un isolotto non più grande di due campi da 
tennis, un grosso blocco di corallo morto con una spruzzata 
di coccoloba e pandani macilenti, che crescevano solo nelle 
pozze sabbiose di acqua piovana diventata salmastra. Lì 
emergeva in superficie la famigerata Dog Shoal, una secca 
temibile da cui anche i pescherecci si tenevano ben lontani. 
Alla luce del giorno si vedeva dall’isola di Andros, a est, ma 
di notte era sicura come il cortile di casa. 

Il Disco si avvicinò veloce, per tornare ad abbassarsi a 
poco a poco in acqua scivolando fino a tiro d’ormeggio dalla 
riva. Il suo arrivo provocò piccole ondate che sciabordarono 
contro la roccia prima di calmarsi. L’ancora calò in silenzio 
per una dozzina di metri e si fermò sul fondale. Nella stiva, 
Largo e i quattro della squadra di posa delle bombe 
aspettavano l'apertura del boccaporto sottomarino. 

I cinque uomini indossavano i respiratori. Largo teneva in 
mano una potente torcia subacquea. Gli altri quattro erano 
in coppie. Seduta sull’orlo della grata di ferro, e lavorando 
di pinne in attesa che l’acqua salisse, ogni coppia sosteneva 
un’imbragatura a membrana, che reggeva un oggetto 
appuntito lungo quasi due metri in un osceno rivestimento 
di gomma grigia. 

L'acqua  filtrò, dilagò e infine inondò la stiva 
sommergendo i cinque uomini, che scivolarono via dai 
sedili e uscirono dal boccaporto, Largo in testa e le due 
coppie dietro, a intervalli rigorosamente stabiliti. 

Largo non accese subito la torcia. Non era necessaria, e 
avrebbe abbagliato degli stupidi pesci, che avvicinandosi 
sarebbero stati motivo di distrazione. Peggio, rischiava di 
richiamare squali o barracuda: niente più di una seccatura, 
ma c’era comunque il rischio che uno della squadra si 
facesse prendere dal panico. 

Nuotarono nella foschia soffusa del mare al chiaro di 
luna. Dapprima sotto di loro c’era solo un vuoto lattiginoso, 
ma poi intravidero lo zoccolo corallino dell’isola salire verso 
la superficie. Le gorgonie, piccoli veli alla luce lunare, 


agitarono i loro ventagli, lente e ammiccanti; i cespugli e 
gli alberi di corallo erano grigi ed enigmatici. Proprio a 
causa di questi innocui misteri sottomarini, che irretiscono 
chi li vede per la prima volta, Largo aveva deciso di guidare 
la squadra personalmente. All'aperto, dove era affondato 
l'aereo, l'occhio del grosso riflettore faceva sembrare il 
mondo subacqueo un capannone contenente la forma nota 
del relitto. Ma qui era diverso. In questo mondo biancastro 
serviva la protervia di un nuotatore che ha già incontrato 
mille volte quei pericoli fantasma. Era il motivo principale 
per cui Largo aveva voluto guidare le squadre. Voleva 
anche sapere esattamente come sarebbero stati nascosti i 
due salsiccioni grigi. Se tutto andava storto, poteva essere 
lui a doverli portare in salvo. 

Dal basso la parte inferiore dell’isoletta, erosa dalle onde, 
sembrava un grosso fungo. Sotto il cappello corallino c’era 
un’ampia fenditura, una ferita scura nel gambo. Largo la 
puntò, e una volta vicino accese la torcia. Sotto il cappello 
era buio. La luce gialla rivelò la vita minuta di una 
comunità litoranea - i ricci di mare pallidi, quelli bianchi 
dai micidiali aculei neri, il sottobosco delle alghe, le 
antenne gialle e azzurre di un’aragosta spinosa, i pesci 
farfalla e i pesci angelo che svolazzavano nella luce come 
falene, un’oloturia arrotolata su se stessa, un paio di 
vermocani sinuosi e la gelatina nero-verde di un anaspideo. 

Largo abbassò le pinne bianche, si mise in equilibrio su 
un lembo di corallo e si guardò attorno, puntando il raggio 
sulla roccia per indirizzare le due squadre verso un 
riferimento. Poi con un cenno invitò gli uomini ad avanzare 
nella liscia fenditura bianca in fondo alla quale, al centro 
della roccia, si rifletteva la luna. La caverna sottomarina 
era lunga solo una decina di metri. Largo guidò le coppie 
una dopo l’altra nella piccola camera che forse un tempo 
aveva fatto da splendido caveau per un diverso tipo di 
tesoro. Dalla camera saliva verso l’aria un camino naturale 
che in caso di tempesta sarebbe diventato un perfetto 


sfiatatoio; tuttavia era improbabile che durante una 
tempesta i pescatori arrivassero così vicino a Dog Shoal da 
notare l’acqua che zampillava dal centro dell’isola. Sopra il 
livello attuale gli uomini di Largo avevano piantato nella 
roccia le barre di ferro cui assicurare le cinghie di cuoio 
che avrebbero bloccato le due bombe in caso di maltempo. 
Le due squadre sollevarono a turno gli imballaggi di 
gomma sui sostegni metallici e li misero in sicurezza. Largo 
esaminò il risultato con soddisfazione. Le armi erano 
pronte. Nel frattempo qualunque radiazione avessero 
emesso sarebbe rimasta in quarantena nell’isoletta a 
centocinquanta chilometri da Nassau, e i suoi uomini e il 
suo yacht sarebbero stati puliti e innocenti come la neve. 

I cinque uomini tornarono senza fretta allo yacht 
risalendo dal boccaporto nella stiva. Al rombo dei motori i 
pattini del Disco si alzarono lentamente dall'acqua e la 
magnifica imbarcazione, slanciata come un aereo, planò 
verso il ritorno. 

Largo si tolse l’equipaggiamento e, con un asciugamano 
attorno ai fianchi snelli, andò in cabina radio. Aveva perso 
la chiamata di mezzanotte. Adesso era luna e un quarto... 
le sette e un quarto di mattina per Blofeld. 

A questo pensò mentre stabilivano il contatto. Blofeld 
sarebbe stato lì seduto, forse stanco, probabilmente con la 
barba lunga. Avrebbe avuto vicino il caffè, l’ultima tazza di 
una catena interminabile. Largo ne sentiva il profumo. Ma 
tra poco Blofeld avrebbe potuto prendere un taxi fino al 
bagno turco in rue Aubert, il suo eremo quando aveva 
tensioni da sciogliere. E lì, finalmente, avrebbe dormito. 

«Parla Numero 1». 

«Numero 2 in ascolto». 

«Fase III completata. Fase III completata. Con successo. 
Qui una del mattino. In chiusura». 

«Sono soddisfatto». 

Largo si tolse le cuffie. Pensò: «Anch'io! Siamo oltre i tre 
quarti della strada. Ora ci può fermare solo il diavolo». 


Entrò nella sua cabina e riempì accuratamente un 
bicchiere da cocktail con la sua bevanda preferita - crème 
de menthe frappée con una ciliegia al maraschino. La 
sorseggiò pian piano fino in fondo e mangiò la ciliegia. Poi 
prese un’altra ciliegia dalla bottiglia, la mise in bocca e salì 
sul ponte. 


11 
Domino 


La ragazza nella mc biposto blu zaffiro sfrecciò lungo la 
discesa di Parliament Street, e all’incrocio con Bay Street 
eseguì un’ammirevole scalata in taccopunta dalla terza alla 
seconda. Sbirciò a destra, valutò bene il trotto del cavallo 
in cappello di paglia tra le barre della vecchia carrozza con 
frange multicolori, e uscì dalla laterale sterzando con la 
sinistra. La testa del cavallo scattò indietro sdegnata e il 
carrettiere pestò il piede più volte sul grosso campanello. 
La fregatura del bellissimo ding dong, ding dong del 
campanello bermuda è che, per quanto lo suoni con stizza, 
non ha mai un suono stizzito. La ragazza salutò tutta 
contenta con una mano abbronzata, risalì la via in seconda 
e si fermò davanti alla Pipe of Peace, la Dunhill di Nassau. 

Invece di aprire la bassa portiera la scavalcò con uno 
slancio delle gambe abbronzate, mostrando le cosce fino 
alle anche sotto la gonna plissettata color crema, e 
atterrando sul marciapiede. Frattanto la carrozza la 
raggiunse. Il carrettiere tirò le redini. Rabbonito dalla 
bellezza e dall’allegria della ragazza, si limitò a dirle: 
«Missy, per poco non gli faceva la barba, al mio Old 
Dreamy. Deve stare più attenta». 

La ragazza si mise le mani sui fianchi. Le prediche non le 
piacevano. Ribatté secca: «Sai dove dovete andare, tu e il 
tuo Old Dreamy? C’è gente che lavora, qui. Invece di 
intasare le strade e seccare tutti, andate a pascolare, 
andate». 

Il vecchio nero aprì la bocca, ci ripensò e la chiuse lì con 
un «Okay, Missy, okay»; quindi sferzò il cavallo e proseguì 
mugugnando. A un certo punto si girò per un'ultima 


occhiata al diavolo in gonnella, che però era già scomparsa 
nel negozio. «Mica male,» gli uscì di bocca, mentre 
rimetteva il cavallo al trotto. 

Venti metri più in là, James Bond aveva assistito alla 
scena. Sulla ragazza la pensava come il carrettiere. Sapeva 
anche chi era. Affrettò il passo e scostò le tende a strisce 
infilandosi nella provvidenziale frescura della tabaccheria. 

La ragazza, al bancone, stava discutendo con un 
commesso. «Ti ho detto che non voglio le Senior Service. Ti 
ho detto che voglio una sigaretta così disgustosa da far 
passare la voglia di fumare. Non avete sigarette che fanno 
smettere? Con tutta questa roba...». Fece un cenno alle 
scansie zeppe. «Non dirmi che nessuna fa schifo». 

l’uomo era abituato alle stravaganze dei turisti, e 
comunque la gente di Nassau non si scalda facilmente. 
Rispose: «Be’, signora...» e si voltò a osservare 
languidamente le scansie. 

Bond guardò la ragazza con aria severa. «Se vuol fumare 
meno, ha due alternative». 

Lei alzò gli occhi di scatto. «E lei chi sarebbe?». 

«Mi chiamo Bond, James Bond. Quanto a smettere di 
fumare sono un'autorità mondiale. Lo faccio di continuo. È 
fortunata ad avermi sotto mano». 

La ragazza lo squadrò. Era un uomo che non aveva mai 
visto a Nassau. Più di uno e ottanta, sui trentacinque anni. 
Bello in maniera fosca, un po’ crudele, con due occhi 
grigio-azzurri chiarissimi che ora seguivano caustici la sua 
ispezione. La cicatrice chiara sulla guancia destra spiccava 
su un’abbronzatura leggerissima. Doveva essere appena 
arrivato. Portava un monopetto blu scuro sopra una camicia 
di seta crema e una cravatta di maglina nera. Malgrado il 
caldo aveva un'aria fresca e pulita, e l’unica concessione ai 
Tropici sembravano i piedi nudi in un paio di sandali. 

Fra uno smaccato tentativo di approccio. Però l’uomo 
aveva una faccia interessante e un fare autoritario. Decise 


di dargli corda, senza fargli ponti d’oro. «Bene» rispose 
fredda. «La ascolto». 

«L'unica, per smettere di fumare, è smettere. Provare a 
ridurre, fingere per una settimana o due, è inutile. Sarà 
uno strazio, non penserà a nient'altro. Cercherà di fumarne 
una all’ora, o all'intervallo che preferisce. Darà in smanie. 
Molto antiestetico. Se no scelga di fumare sigarette troppo 
leggere o troppo forti. Forse per lei meglio le leggere. Una 
stecca di Duke King Size con filtro» ordinò Bond al 
commesso. «Ecco, provi queste» aggiunse consegnandole 
la stecca. «Omaggio di Faust». 

«Oh, ma non posso. Voglio dire...». 

Ma Bond aveva già pagato la stecca e un pacchetto di 
Chesterfield. Prese il resto e la seguì fuori dal negozio. Si 
ritrovarono sotto la tenda a strisce. Faceva un caldo atroce. 
La luce bianca sulla strada polverosa, il riverbero delle 
vetrine di fronte e del calcare abbagliante delle case li 
costrinsero a socchiudere gli occhi. «Temo che fumare 
senza bere non si possa» disse Bond. «Vuole smettere tutti 
e due insieme o uno alla volta?». 

Lei lo guardò con aria maliziosa. «Non perde tempo, Mr... 
mmm... Bond? Be’, d'accordo. Però fuori città. Qui fa troppo 
caldo. Conosce lo Wharf, in fondo, dopo Fort Montagu?». 
Bond notò che guardava rapidamente su e giù lungo la 
strada. «È decente. Venga. La porto io. Occhio alla lamiera. 
Ustiona». 

Perfino la pelle bianca dei sedili scottava le cosce di Bond 
sotto i pantaloni. Ma neanche se il suo vestito avesse preso 
fuoco ci avrebbe fatto caso. Alla prima ricognizione della 
città aveva già individuato la ragazza. Gran bel pezzo. 
Afferrò il cuoio della maniglia di sicurezza sul cruscotto 
mentre lei sterzava bruscamente in Frederick Street verso 
Shirley. 

Si spostò sul sedile per guardarla. Aveva una paglietta 
alla veneziana a tesa larga, sfrontatamente inclinata sul 
naso. Le code azzurre del nastro svolazzavano. Sulla fascia 


era stampato in oro «MY DISCO VOLANTE». La camicetta di 
seta a maniche corte, a righe verticali bianche e azzurre 
larghe un centimetro, e la gonna a pieghe crema 
completavano un abbigliamento che a Bond ricordò 
vagamente la regata di Henley in un giorno di sole. Non 
portava anelli né gioielli, a parte un orologio nero e oro 
quadrato, di foggia maschile. I sandali bassi erano di 
scamosciato bianco, come la cintura e la borsetta sportiva 
posata alla sua sinistra sul sedile insieme a un foulard di 
seta a righe bianche e nere. Bond sapeva molte cose di lei 
dalla scheda dell’immigrazione - una delle cento che aveva 
studiato quella mattina. Si chiamava Dominetta Vitali. Nata 
a Bolzano, nel Sudtirolo, quindi probabilmente metà 
austriaca. Ventinove anni, professione «attrice». Era 
arrivata sei mesi prima con il Disco, ed era palese che fosse 
l'amante del padrone dello yacht, un italiano di nome 
Emilio Largo. «Puttana», «mignotta», «prostituta» erano 
parole che Bond non usava per le donne, a meno che 
fossero professioniste, e quando il commissario di polizia 
Harling e il capo dell’ufficio dogana e immigrazione Pitman 
l'avevano definita una «zoccola italiana», lui aveva sospeso 
il giudizio. Ora sapeva di avere avuto ragione. Era una 
ragazza indipendente, con personalità e carattere. Forse le 
piaceva la bella vita, ma per Bond era il tipo giusto. Forse, 
anzi di sicuro, era disponibile: ma alle sue condizioni, non a 
quelle dei maschi. 

Molte donne al volante arrivano alla sufficienza, ma 
difficilmente vanno oltre. In generale Bond le temeva, e gli 
dava sempre strada, pronto all’imprevisto. Quattro 
femmine su un’auto rappresentavano per lui il massimo del 
rischio, ma due erano quasi altrettanto letali. Le donne in 
macchina parlano sempre, e per di più guardandosi in 
faccia. Chissà, forse devono leggere dietro le parole 
dell’altra o analizzare la sua reazione alle proprie. Morale, 
due femmine sui sedili anteriori si distraggono di continuo, 


e quattro sono più che doppiamente temibili, perché la 
guidatrice non deve solo sentire - e vedere - quello che sta 
dicendole la sua vicina, ma anche seguire le due dietro. 

Questa ragazza invece guidava come un maschio. Era 
tutta concentrata sulla strada e sul retrovisore - un 
accessorio usato raramente dalle donne, se non per rifarsi 
il trucco. Inoltre, cosa veramente insolita, tradiva un 
piacere virile nel sentire la macchina - la tempestività dei 
cambi di marcia, il morso dei freni. 

Non parlava con Bond, né sembrava accorgersi della sua 
presenza, il che gli permise di continuare a studiarla. 
Quella faccia allegra, noncurante, nella passione sarebbe 
diventata di belva. Sì, a letto avrebbe combattuto con le 
unghie e con i denti, per sciogliersi di colpo in una resa 
incandescente. Gli sembrava di vedere la bocca orgogliosa 
e sensuale scoprire quei perfetti denti bianchi in un ringhio 
anelante e, più tardi, addolcirsi in una smorfia arrendevole. 
Di profilo gli occhi erano dolci fessure scure come quelli di 
certi uccelli, ma di fronte - come Bond li aveva visti nel 
negozio - diventavano fieri e diretti, con un bagliore dorato 
nel castano scuro che racchiudeva lo stesso messaggio 
della bocca. Di profilo, il nasino diritto e leggermente 
all'insù, la linea netta del mento e l'eleganza della 
mandibola erano di una sicurezza regale, e non meno 
autorevole era il portamento della testa - da principessa. 
Due tratti ammorbidivano la purezza delle linee: una 
pettinatura vaporosa e un po’ scomposta, alla Bardot, che 
spuntava in delizioso disordine da sotto il cappellino; e due 
fossette profonde, ma morbide, scavate solo da un sorriso 
dolcemente ironico, che però Bond non aveva ancora visto. 
l'abbronzatura non era eccessiva e la pelle non aveva 
quella patina disidratata, esausta, che incartapecorisce 
anche l’incarnato più giovane. Sotto l’oro delle guance 
c'era un calore terrestre, che suggeriva la sana vena 
contadina delle Alpi; e i seni, alti e divisi da un incavo 
profondo, erano dello stesso ceppo. Insomma, una ragazza 


caparbia, iraconda, sensuale - una splendida giumenta 
araba. Bisognava costringerla alla briglia e alla sella, farle 
sentire il morso, guidarla con cosce d’acciaio e mani di 
velluto. Bond pensò che gli sarebbe piaciuto provarci. Ma 
non ora. Per il momento in sella c’era un altro. Andava 
disarcionato. Ma poi, che razza di fantasie erano? Aveva un 
lavoro da fare. Un lavoro infernale. 

La MG imboccò rombando Eastern Road e seguì la costa. 
Al di là dell’ampio ingresso al porto c'erano le secche 
smeraldine e turchesi di Athol Island. Un peschereccio 
d'altura le stava attraversando: dalla prua si allungavano 
come antenne due canne di quattro metri. Un motoscafo 
veloce sfrecciava lungo la costa trascinando uno sciatore in 
un ardito slalom tra le onde della scia. Era una giornata 
frizzante, splendida, e per un attimo il cuore di Bond si 
risollevò dall’incertezza e dall’avvilimento di un incarico 
che, dal suo arrivo all’alba, gli era sembrato rischiasse di 
non portare a nulla. 

Negli ultimi tre secoli le Bahamas, una miriade di isole 
che si susseguono per ottocento chilometri verso sudest, 
dalla costa della Florida a poco a nord di Cuba - dal 27° 
parallelo al 21 ° - sono state il covo dei più famosi pirati 
dell'Atlantico occidentale. Oggi questa mitologia romantica 
è diventata un’attrazione turistica. Su un cartello c’era 
scritto: Torre di Barbanera 1 miglio; e su un altro Molo 
della Polvere da Sparo. Piatti di pesce. Bevande nostrane. 
Ampio giardino. La prima a sinistra. 

Sulla sinistra apparve una pista di sabbia: la ragazza la 
imboccò per fermarsi davanti alle rovine di un magazzino di 
pietra dirimpetto a una casa di assicelle rosa con le finestre 
bianche e una porta bianca in stile Adam. Sopra la porta 
era appesa un'insegna colorata: un barile di polvere 
sormontato dal teschio e dalle tibie. La ragazza parcheggiò 
la mG all'ombra di un boschetto di casuarine ed entrarono 
nella locanda, attraversando una saletta con le tovaglie a 


scacchi bianchi e rossi che dava in una terrazza posata sui 
resti di un pontile di pietra, sotto mandorli indiani potati a 
ombrellone. Seguiti da un cameriere di colore indolente 
con la giacca bianca padellata di minestra, scelsero un 
tavolo al fresco, quasi sull'acqua. Bond guardò l’orologio e 
propose: «È mezzogiorno in punto. Vuole bere qualcosa di 
serio o di leggero?». 

«Leggero. Un doppio Bloody Mary con molta Worcester». 

«Cosa intende per forte? Io, un vodka tonic con uno 
schizzo di bitter». 

Il cameriere rispose «’gnorsì» e ciondolò via. 

«Per forte intendo una vodka on the rocks. Tutto quel 
succo di pomodoro la diluisce». Avvicinò una sedia 
agganciandola col piede e ci distese sopra le gambe per 
tenerle al sole. Ma non era abbastanza comoda. Calciò via i 
sandali e, soddisfatta, si rilassò. Poi chiese: «Lei quando è 
arrivato? Non l’avevo vista in giro. A fine stagione ormai le 
facce si conoscono quasi tutte». 

«Stamattina. Da New York. Sono venuto per cercare casa. 
Mi sono detto: meglio ora che in alta stagione. Con i 
milionari in giro i prezzi diventano impossibili. Ora che se 
ne sono andati magari scendono un po’. Lei è qui da 
molto?». 

«Sei mesi, circa. Sono venuta su uno yacht, il Disco 
volante. Magari lo avrà visto. È ancorato più su lungo la 
costa. Probabilmente lo avrà anche sorvolato mentre 
atterrava a Windsor Field». 

«Una barca lunga, affusolata? È sua? Gran bella linea». 

«È di un mio parente». Gli occhi scrutarono il volto di 
Bond. 

«Vive in barca?». 

«Oh, no. Abbiamo una villa sulla spiaggia. Cioè, l'abbiamo 
affittata. Si chiama Palmyra. Proprio di fronte a dove sta lo 
yacht. È di un inglese. Penso la voglia vendere. È stupenda. 
Ed è lontanissima dai turisti. In un posto che si chiama 
Lyford Cay». 


«Sembra proprio il tipo di casa che cerco». 

«Be’, noi più o meno tra una settimana ce ne andiamo». 

«Oh». Bond la guardò negli occhi. «Mi spiace». 

«Se ci sta provando, tenti di sorprendermi». 
All'improvviso la ragazza rise. Sembrava pentita. Le 
fossette però rimasero. «Cioè, non volevo dire... insomma, 
non come l’ho detto. Ma sono sei mesi che mi sento fare 
queste battute da vecchiacci ricchi e scemi, e l’unico modo 
per farli stare buoni era bastonarli. Non sono presuntuosa. 
In questo posto non c’è nessuno sotto i sessant’anni. I 
giovani non possono permetterselo. Così qualsiasi donna 
senza il labbro leporino o i baffi... be’, forse sui baffi 
chiuderebbero pure un occhio. Anzi, mi sa che gli 
piacciono. Ecco, voglio dire che qualunque ragazza, ma 
proprio qualunque, a questi matusalemme gli fa appannare 
i bifocali». Rise di nuovo. Cominciava a sciogliersi. «Penso 
che lei abbia lo stesso effetto sulle signore coi capelli 
azzurri». 

«A pranzo mangiano verdure bollite?». 

«Sì, e bevono succo di carota e di prugna». 

«Allora non ci siamo. Sotto la zuppa di strombo non 
scendo». 

Lei lo guardò incuriosita. «La sa lunga su Nassau». 

«Allude alla storia dello strombo afrodisiaco? Non l’hanno 
inventata a Nassau. C'è ovunque esistano gli strombi». 

«Ed è vero?». 

«La gente dell’isola li mangia la prima notte di nozze. 
Personalmente non ho notato nessun effetto». 

«Perché?». In tono malizioso. «È sposato?». 

«No». Bond sorrise verso i suoi occhi. «E lei?». 

«No». 

«Allora una volta potremmo provarla tutti e due e 
vedere». 

«Sta sempre al livello dei vecchiacci. Si impegni un po’ di 
più». 


Arrivarono i cocktail. La ragazza mescolò il suo con un 
dito per amalgamare il sedimento bruno della Worcester e 
ne bevve metà. Poi lacerò l'involucro della stecca di Duke e 
sfilò un pacchetto con l’unghia del pollice. Tirò fuori una 
sigaretta, la fiutò dubbiosa e l’accese con l’accendino di 
Bond. Inspirò a fondo, emettendo un lungo pennacchio di 
fumo. «Niente male» commentò senza convinzione. «Niente 
male. Almeno sembra fumo. Perché ha detto di essere così 
esperto nello smettere?». 

«Perché ho smesso non so quante volte». Bond decise che 
era tempo di dare un taglio alle chiacchiere: «Come mai 
parla così bene inglese? Dall’accento sembra italiana». 

«Sì, mi chiamo Dominetta Vitali. Ma mi hanno mandata a 
scuola in Inghilterra. Al Cheltenham Ladies’ College. E poi 
alla Royal Academy a studiare recitazione - inglese. I miei 
genitori pensavano fosse il tipo di formazione adatto a una 
signora. Poi sono morti tutti e due in un incidente 
ferroviario, e sono tornata in Italia. L'inglese mi è rimasto, 
ma...» rise senza amarezza «il resto l’ho dimenticato alla 
svelta. Il teatro italiano non è precisamente l’Old Vic...». 

«Ma questo parente con lo yacht...» Bond guardò verso il 
mare. «Non poteva curarsi di lei?». 

«No». Bond non commentò, e lei aggiunse: «Non è 
proprio un parente... non stretto almeno. È una specie di 
caro amico. Un tutore». 

«Ah, ecco». 

«Dovrebbe venirci a trovare sullo yacht». La ragazza capì 
che era il caso di metterci un minimo di entusiasmo. «Si 
chiama Emilio Largo. Lo avrà sentito nominare. È qui per 
una specie di caccia al tesoro». 

«Sul serio?». Adesso toccava a Bond scaldarsi un po’. 
«Dev’essere ‘fantastico. Certo che mi piacerebbe 
conoscerlo. Ma... come sta andando? Si trova qualcosa, o 
no?». 

«Lo sa il Cielo. Su questo lui è una tomba. Pare ci sia una 
specie di mappa. Ma io non ho il permesso di vederla e 


quando lui esce per le ricerche o sa Dio cosa devo restare a 
terra. C'è un sacco di gente che ci ha investito, come soci. 
Sono appena arrivati. Dato che poi tra una settimana si 
parte, penso che sia tutto pronto e da un momento all’altro 
inizierà la caccia vera e propria». 

«Ma i soci come sono? Voglio dire, sanno cosa fanno? Il 
guaio delle cacce al tesoro è che di solito o qualcuno è già 
passato e ha preso quello che c’era da prendere o la nave è 
talmente infestata dai coralli che neanche ci si arriva». 

«No, sembrano a posto. Ricchissimi e pallosissimi. E di un 
serioso, per una roba romantica come la caccia al tesoro... 
Stanno sempre appiccicati a Largo. A programmare e 
organizzare, credo. E mai che escano al sole, a farsi un 
bagno o che. Manco avessero paura di abbronzarsi. Da 
quello che ho capito, nessuno di loro era mai stato ai 
Tropici. Proprio la tipica banda di affaristi sepolcrali. Mah, 
forse gli faccio torto. Non è che li abbia visti molto. Stasera 
Largo dà una festa per loro al casinò». 

«E lei come passa le giornate?». 

«Oh, ammazzo il tempo. Faccio un po’ di spesa per lo 
yacht. Giro in macchina. Faccio il bagno sulle spiagge degli 
altri quando le loro case sono vuote. Mi piacciono le 
immersioni. Ho le bombole ed esco con uno 
dell'equipaggio, o un pescatore. I marinai sono i meglio». 

«Anch'io una volta facevo sub. Ho qui l’equipaggiamento. 
Uno di questi giorni mi accompagna sul reef?». 

La ragazza consultò ostentatamente l'orologio. «Vedremo. 
Ora devo andare». Si alzò in piedi. «Grazie del Bloody 
Mary. Ho paura di non poterla riportare indietro. Vado 
dall’altra parte. Le chiameranno un taxi». E infilò i piedi nei 
sandali. 

Bond la seguì fino alla macchina. Quando lei salì e accese 
il motore, decise di rischiare di nuovo. «Magari ci si vede 
stasera al casinò, Dominetta». 

«Magari». Mise in marcia con decisione e lo guardò di 
nuovo. Concluse che sì, aveva voglia di rivederlo. «Però, 


per carità, non mi chiami Dominetta, non lo fa nessuno. 
Sono Domino, per tutti». Gli fece un sorriso veloce, ma 
dritto agli occhi. Poi alzò una mano. La ruote posteriori 
sputarono sabbia e ghiaia e la piccola vettura azzurra uscì 
in sbandata sul vialetto. All'incrocio si fermò: poi, mentre 
Bond guardava, svoltò a destra verso Nassau. 

Bond sorrise. «Stronza» disse, e rientrò nel ristorante per 
pagare e far chiamare un taxi. 


12 
L'uomo della CIA 


Il taxi portò Bond fino all’aeroporto all’altro capo 
dell’isola su Interfield Road. Luomo della Central 
Intelligence Agency era atteso con il volo Pan Am delle 
13.15. Si chiamava Larkin, F. Larkin. Bond sperava solo che 
non fosse una matricola palestrata fresca di college, con i 
capelli a spazzola e la fissa di sottolineare l’incompetenza 
dei britannici, l’arretratezza della loro piccola colonia e 
l’inettitudine di Bond, in modo da fare un figurone con il 
suo capo a Washington. E sperava che portasse 
l’equipaggiamento richiesto prima di lasciare Londra 
tramite la sezione A, incaricata dei rapporti con la cia. Si 
trattava della più moderna ricetrasmittente per gli agenti 
sul campo, che li avrebbe resi indipendenti dagli uffici 
postali dandogli modo di comunicare all’istante con Londra 
e Washington; e dei nuovi contatori Geiger, operativi sia a 
terra che sott'acqua. Bond pensava che una delle migliori 
doti della cra fossero le attrezzature, quindi le aveva 
richieste senza pensarci tanto. 

New Providence, l’isola su cui sorge Nassau, è una lingua 
di terra sabbiosa e brulla contornata da alcune delle 
spiagge più belle del mondo. Ma l’interno è una landa di 
cespugli bassi, causarine, lentischi e sommacchi velenosi, 
con un grande lago salmastro all'estremo ovest. Nei 
giardini dei milionari lungo la costa si trovano uccelli, fiori 
tropicali e palme importate dalla Florida, ma al centro 
l’unica cosa che attragga lo sguardo sono le dita 
scheletriche delle pompe eoliche, che spuntano come ragni 
sopra le distese sabbiose. Bond usò il tragitto fino 
all'aeroporto per ripensare alla sua mattinata. 


Arrivato alle sette, era stato accolto dall’assistente del 
governatore - una smagliatura nella sicurezza - che lo 
aveva accompagnato al Royal Bahamian, un grande albergo 
vecchio stile appena rimpannucciato con una mano di 
efficienza americana e ammennicoli per turisti: acqua 
ghiacciata in camera, un cestino di frutta agonizzante nel 
cellophane con «gli omaggi del direttore» e la striscia di 
carta sopra il sedile del water «igienizzato». Dopo una 
doccia e una mediocre colazione turistica sul balcone, 
proprio sopra una spiaggia da sogno, alle nove Bond era 
andato al palazzo del governatore per un incontro con il 
commissario di polizia, il responsabile dell’ufficio dogana e 
immigrazione e il vicegovernatore. La situazione era 
esattamente come se l’era immaginata. Gli URGENTISSIMO e 
SEGRETISSIMO avevano avuto un impatto blando, e sebbene 
gli fosse stata promessa piena collaborazione, la sua 
missione era considerata una perdita di tempo, che non 
doveva interferire con la routine gestionale di una piccola 
colonia sonnolenta, né tantomeno con la serenità e la pace 
dei turisti. Il vicegovernatore Roddick, uomo guardingo e di 
basso profilo, con i baffi rossicci e un pince-nez luccicante, 
aveva definito la faccenda con estremo buonsenso. «Vede, 
comandante Bond, a nostro avviso... e abbiamo discusso a 
fondo tutte le possibilità, tutte le... ehm, angolature, come 
direbbero i nostri amici americani... è inconcepibile che un 
grosso quadrimotore possa essere nascosto entro i confini 
della colonia. L'unico campo di volo in grado di far atterrare 
un apparecchio simile... dico bene, Harling?... è qui a 
Nassau. Per quanto riguarda un possibile atterraggio 
acquatico... ehm, ammaraggio, credo che si dica... siamo 
stati in contatto radio con gli amministratori di tutte le 
altre isole più grandi, e le risposte sono negative. Gli 
uomini radar della stazione meteo...». 

Qui Bond lo aveva interrotto. «Posso sapere se il radar è 
controllato ventiquattr'ore su ventiquattro? Ho 


l'impressione che di giorno nell'aeroporto ci sia traffico, ma 
durante la notte poco o niente. È possibile che di notte lo 
schermo non venga osservato con la massima attenzione?». 

Il commissario di polizia, un simpatico quarantenne 
dall'aria militaresca, con i bottoni d’argento e le 
decorazioni sulla divisa blu scintillanti come possono essere 
solo se sputarci sopra e lustrarli è una missione e gli 
attendenti non mancano, rispose con accortezza: «Credo 
che qui il comandante non abbia torto, signore. Il Comando 
aeroportuale ammette che quando non c’è niente in 
programma si molla un po’. Non hanno molto personale e, 
ovviamente, signore... si tratta per lo più di gente del luogo. 
Brave persone, ma non proprio al livello degli aeroporti di 
Londra. E il radar è solo un cca con orizzonte e portata 
limitati... usato soprattutto per i trasporti marittimi». 

«Va bene, va bene...». Il vicegovernatore non voleva farsi 
invischiare in una discussione sui radar o sui meriti della 
manodopera di Nassau. «Qui, in effetti, possiamo verificare. 
Il comandante Bond farà senz'altro le sue indagini. Ora, 
avevamo una richiesta da parte del segretario di Stato» 
sottolineò il titolo «di dettagli e valutazioni sui recenti 
arrivi nell’isola, personaggi sospetti e così via. Pitman?». 

Il capo dell’ufficio dogana e immigrazione era un anglo- 
bahamense longilineo dai mobili occhi castani e dai modi 
accattivanti. E dal sorriso amabile. «Niente di speciale, 
signore. Il solito misto di turisti, uomini d’affari e gente del 
posto che torna a casa. Ci hanno chiesto i dettagli delle 
ultime due settimane, signore». Toccò la valigetta che 
teneva sulle ginocchia. «Qui ho tutti i moduli. Forse il 
comandante Bond avrà piacere di esaminarli insieme a 
me». Gli occhi mobili si posarono per un attimo su Bond. 
«Tutti i grandi alberghi hanno poliziotti privati. Penso di 
potergli procurare ulteriori dati su chiunque desideri. Tutti 
i passaporti sono stati controllati attentamente. Non 


c'erano irregolarità, e nessuna di queste persone figurava 
sulla nostra lista dei ricercati». 

«Posso fare una domanda?» intervenne Bond. 

Il vicegovernatore annuì con entusiasmo. «Certo. Ma 
certo. Quello che desidera. Siamo tutti qui per dare una 
mano». 

«Sto cercando un gruppo di uomini. Probabilmente dieci 
o più. Ritengo passino molto tempo tra loro. Potrebbero 
essere anche venti o trenta. Europei, credo. Dovrebbero 
avere una grossa barca, o un aereo. Potrebbero essere qui 
da mesi, o da qualche giorno. Mi risulta che a Nassau si 
tengano molti convegni... di venditori, associazioni 
turistiche, gruppi religiosi, eccetera. Di solito prendono un 
blocco di stanze in un albergo e fanno le loro riunioni o i 
loro incontri più o meno per una settimana. Al momento sta 
succedendo qualcosa del genere?». 

«Pitman?». 

«Be’, naturalmente ne abbiamo una quantità, di iniziative 
del genere. Molto gradite all'ufficio del turismo». Il capo 
dell’immigrazione rivolse a Bond un sorriso complice, come 
se gli avesse appena svelato un segreto di Stato. «Ma nelle 
ultime due settimane abbiamo avuto solo il Gruppo per il 
Riarmo Morale allo Emerald Wave e quelli dei biscotti 
Tiptop al Royal Bahamian. Ora se ne sono andati. Niente da 
segnalare. Tutti molto rispettabili». 

«È il punto, Mr Pitman. Le persone che sto cercando, 
quelli che hanno organizzato il dirottamento, senza dubbio 
faranno il possibile per apparire rispettabili e comportarsi 
rispettabilmente. Non cerchiamo una torma di 
lanzichenecchi, al contrario, pensiamo sia gente molto 
educata. Dunque, sull’isola c'è qualcuno che rientra nella 
descrizione?». 

«Be...» rispose Pitman con un sorriso da qui a lì. 
«Naturalmente, come tutti gli anni, è in corso la nostra 
caccia al tesoro». 


Il vicegovernatore fece una risatina secca, indispettita. 
«Adesso calma, Pitman. Non vorremo immischiarli in 
questa storia, altrimenti chissà dove andiamo a finire. Non 
credo proprio che il comandante Bond voglia perdere il suo 
tempo con una banda di sciroccati nei soldi fin qui». 

Ma il commissario era incerto: «Resta un fatto, signore... 
Hanno uno yacht, e a dire il vero anche un piccolo aereo. E 
ho sentito che ultimamente sono arrivati molti altri 
partecipanti. Alcuni aspetti coincidono con quanto sta 
cercando il comandante Bond. So che sembra ridicolo. 
Questo Largo è abbastanza perbene, e i suoi uomini non ci 
hanno mai dato problemi. Strano in effetti, in sei mesi 
neanche un caso di ubriachezza tra l'equipaggio». 

Bond aveva afferrato al volo questo esile filo provando a 
dipanarlo per altre due ore - ‘alla dogana e al 
commissariato -, e alla fine si era fatto un giro in città per 
vedere se gli riusciva di dare un’occhiata a Largo o a 
qualcuno dei suoi, o intercettare qualche altro 
pettegolezzo. E così la bella occhiata l’aveva data a Domino 
Vitali. 

E ora? 

Il taxi era arrivato in aeroporto. Bond disse al tassista di 
aspettare ed entrò nella lunga sala bassa proprio mentre 
l'altoparlante annunciava l’arrivo del volo di Larkin. Bond 
si aspettava il solito ritardo per le pratiche doganali. Andò 
al negozio di souvenir e comprò il «New York Times». 
Sempre con discrezione, il titolo d'apertura parlava ancora 
della perdita del Vindicator. Forse era trapelata anche la 
perdita delle bombe, perché in prima pagina spiccava un 
editoriale impietoso di Arthur Krock sulle misure di 
sicurezza della NATO. Bond era a metà lettura quando una 
voce calma gli disse nell'orecchio: «007? Ti presento 000». 

Bond si voltò di scatto. Felix Leiter. 

Leiter, l’uomo della cia compagno di Bond in alcune delle 
missioni più emozionanti della sua carriera, sorrise e infilò 


sotto il braccio di Bond l’uncino d’acciaio che gli faceva da 
mano destra. «Tranquillo, amico mio. Dick Tracy ti dirà 
tutto quando usciamo di qui. Le valigie sono fuori. 
Andiamo». 

«Porca miseria» esclamò Bond. «Vecchio figlio di buona 
donna, sapevi che ci sarei stato io?». 

«Scherzi? La cia sa tutto». 

All'ingresso Leiter fece trasportare il suo voluminoso 
bagaglio sul taxi di Bond e disse al conducente di portarlo 
al Royal Bahamian. Un uomo in piedi vicino a un’anonima 
Ford Consul familiare nera si avvicinò. «Mr Larkin? Sono 
della Hertz. Questa è la macchina che ha ordinato. 
Speriamo che sia come la voleva». 

Leiter guardò distrattamente l'automobile. «Mi pare che 
vada bene. A me interessa solo che cammini. Non volevo 
una di quelle macchinette chic dove ci stanno solo una 
biondina e il suo nécessaire. Sono qui per faccende 
immobiliari, non per mondanità». 

«Posso vedere la sua patente di New York, signore? Bene. 
Poi se mi mette una firma qui... e devo prendere nota del 
numero della sua carta Diner's Club. Quando riparte, basta 
che lasci la macchina dove desidera e ce lo faccia sapere. 
La ritiriamo noi. Buone vacanze». 

Bond si mise al volante. Leiter disse che prima avrebbe 
dovuto fare un po’ di pratica su quella che definì la «mania 
inglesotta» della guida a sinistra, e comunque gli 
interessava vedere se dall’ultima volta Bond aveva 
migliorato le traiettorie. 

Appena fuori dall'aeroporto, Bond disse: «Adesso 
spiegami. L'ultima volta eri con la Pinkerton. Che 
succede?». 

«Richiamato. Un accidente di richiamo. Qui sembra a tutti 
che sia scoppiata una cavolo di guerra. Sai, James, una 
volta che hai lavorato per la cia dopo il congedo finisci tra 
gli agenti della riserva. A meno che non ti abbiano radiato 


per non esserti ingoiato il manuale sotto il fuoco, o roba 
simile. E a quanto pare, quando il presidente ha suonato la 
campanella antincendio, il mio vecchio capo, Allen Dulles, 
non aveva abbastanza uomini. Così io e una ventina di altri 
siamo stati acchiappati al volo: molla tutto, a rapporto 
entro ventiquattr'ore. Cacchio, sono sbarcati i russi, ho 
pensato. Poi mi hanno detto come stavano le cose, e 
ordinato di mettere in valigia costume, secchiello e paletta 
e venire a Nassau. Naturalmente ho dato di matto. Gli ho 
chiesto se dovevo anche ripassare la canasta e prendere 
lezioni di cha- cha- cha. Allora si sono sbottonati e mi hanno 
detto che avrei lavorato con te... e lì ho pensato che forse, 
se il vostro vecchio bastardo - N o M, o come cavolo lo 
chiami - ti ha spedito quaggiù magari c’è davvero qualcosa 
che bolle in pentola. Morale, ho preso le cose che avevi 
chiesto, imballato arco e frecce al posto di secchiello e 
paletta, ed eccomi qui. Questo è quanto. Adesso, vecchio 
figlio di un cane, raccontami un po’. A proposito, è bello 
rivederti». 

Bond riferì a Leiter tutta la storia punto per punto 
partendo dalla mattina precedente, quando era stato 
convocato nell’ufficio di M. Quando arrivò alla sparatoria 
davanti al quartier generale Leiter lo interruppe. 

«Ma tu cosa ne pensi, James? A casa mia è una 
coincidenza molto strana. Hai fatto il cretino con la moglie 
di qualcuno? Sembra più una roba da Chicago centro che 
da Piccadilly». 

«Non me lo spiego» rispose serio Bond. «Non se lo spiega 
nessuno. L'unico che poteva avercela con me... cioè, di 
recente... è un bastardo fuori di testa che ho incontrato in 
una specie di clinica dove mi hanno spedito per dei cavolo 
di motivi di salute». Bond raccontò i dettagli della sua 
«terapia» a Leiter, che un po’ era in imbarazzo e un po’ ci 
godeva. «Avevo scoperto che era membro di una tong 
cinese, una delle loro società segrete... la tong del Fulmine 
Rosso. Deve avermi sentito chiedere i suoi dati personali 


all'Archivio - su una linea normale, da una cabina. E voilà, 
per poco non mi fa la pelle. E io, tanto per mantenermi a 
livello, l’ho quasi arrostito vivo». Bond descrisse la scena. 
«Bel posticino tranquillo, Shrublands. Non ci crederesti, 
all'effetto che fa il succo di carota». 

«E questo manicomio, dove sarebbe?». 

«In un posto di nome Washington. Niente di che, in 
confronto alla vostra. Non lontano da Brighton». 

«E la lettera è stata spedita da Brighton». 

«Unisci i puntini». 

«Ma te ne dico un’altra. Uno dei punti che hanno fatto 
saltare sulla sedia i tuoi è che per rubare un aereo di notte 
e farlo atterrare sempre di notte avrebbe fatto un porco 
comodo la luna piena. Ma l'apparecchio è stato dirottato 
cinque giorni dopo il plenilunio. Ora, fingiamo che il tuo 
pollo arrosto sia l’autore della lettera. E fingiamo che tu, 
arrostendolo, lo abbia costretto a rimandare l’invio finché si 
rimetteva. I suoi capi non avrebbero fatto i salti di gioia, 
giusto?». 

«Direi». 

«Quindi, immaginiamo che abbiano ordinato di farlo fuori 
per inefficienza. E che il killer lo abbia beccato proprio 
mentre lui stava beccando te per saldare il suo conto 
privato. Da quello che mi dici, non era tipo da chiudere un 
occhio sul tuo scherzetto, no? Bene, ora. Immaginiamo che 
tutto questo sia successo davvero. Sta in piedi, no?». 

Bond rise, anche un po’ di ammirazione. «Ti sei fatto di 
mescalina, o cosa? Per un fumetto è una trama coi fiocchi, 
ma nella vita reale queste cose non succedono». 

«Nella vita reale non rubano aerei con testate nucleari. 
Peccato che poi le rubino. Ti stai rincoglionendo, James. 
Quanta gente crederebbe ai rapporti su qualcuno dei casi 
in cui ci siamo trovati noi due? Non dirmi stronzate sulla 
vita reale. È una bestia immaginaria». 

«Be'’, allora senti, Felix. Ora ti dico cosa farò. Dato che la 
tua storia una logica ce l’ha, stasera la passo a M e vedo se 


Scotland Yard ne cava qualcosa. Potrebbero fare qualche 
verifica alla clinica e all'ospedale di Brighton, se è lì che lo 
avevano portato, e poi magari andare avanti. Il problema è 
che, a qualsiasi punto arrivino, di quello restano solo le 
scarpe, e il motociclista difficilmente lo troveranno. A me è 
sembrato un lavoro da professionisti». 

«E perché, questi dirottatori cosa sono? È 
professionalissimo, come piano. Impeccabile. Tu prova a 
riferire, e di’ pure che è una mia idea. Da quando ho 
mollato l'Agenzia la mia collezione di medaglie langue». 

Si fermarono sotto il porticato del Royal Bahamian e Bond 
consegnò le chiavi all’addetto al parcheggio. Leiter andò a 
registrarsi. Poi salirono in camera e chiesero due doppi 
Martini dry con ghiaccio, più il menu. 

Dai pretenziosi piatti ALLA VOSTRA SPECIALE ATTENZIONE iN 
gotico ornato, Bond scelse il COCKTAIL SUPRÊME DI FRUTTI DI 
MARE SECONDO DISPONIBILITÀ seguito da POLLO DISOSSATO DALLE 
NOSTRE FATTORIE, SAUTÉ AU CRESSON, descritto in corsivo come 
Un tenero pollo di fattoria, arrostito fino a prendere un 
colore bruno intenso, irrorato con burro di caseificio e 
disossato per vostra comodità - PREZZO 38/605 DOLLARI E 35. 
Felix Leiter optò per le ARINGHE DEL BALTICO IN PANNA ACIDA, € 
poi per la TAGLIATA DI FILETTO DI MANZO CON ANELLI DI CIPOLLA 
FRANCESE FRITTI (Lo chef ha scelto dalle migliori mandrie del 
Midwest alimentate a granoturco il nostro rinomato manzo, 
perfettamente frollato per garantirvi la qualità più alta) - 
PREZZO 40/305 DOLLARI E 65. 

Dopo un lungo scambio di commenti al vetriolo sulla 
tronfia inattendibilità delle carte di quel genere, nonché 
sull'uso mistificatorio della lingua inglese per definire 
materiali reduci da vari mesi e vari gradi di surgelazione, si 
sedettero sul balcone per discutere le scoperte fatte la 
mattina da Bond. 

Mezz’ora e un altro doppio Martini dopo, arrivò il pranzo. 
Tutto compreso ammontava a circa cinque scellini di 


robaccia. Mangiarono in silenzio, agitati e distratti. Alla 
fine Leiter buttò le posate sul tavolo. «Questo è un 
hamburger, ed è un cattivo hamburger. Gli anelli di cipolla 
la Francia l'hanno vista in cartolina, senza contare» infilzò 
con la forchetta gli avanzi «che non sono neanche anelli. 
Sono ovali». Guardò Bond con aggressività. «Bene, 
mastino. Dunque?». 

«La decisione principe è che d’ora in avanti si mangia 
fuori. La seconda è che si fa una visita al Disco... subito». 
Bond si alzò dal tavolo. «Dopo di che dovremo decidere se 
questi vanno a caccia di pezzi da otto o di cento milioni di 
sterline. E faremo rapporto». Bond accennò alle cassette in 
un angolo della stanza. «Ho preso a nolo un paio di stanze 
all'ultimo piano della centrale di polizia. Il commissario è 
solido e collabora. Questi poliziotti coloniali non sono male, 
e lui è un gradino sopra tutti gli altri. Possiamo piazzarci la 
radio, e stasera prendere contatto. Stasera, tra l’altro, c’è 
una festa al casinò. Direi di farci un salto e vedere se 
qualcuna di quelle facce ci dice qualcosa. Prima di tutto c’è 
da verificare se lo yacht è pulito o no. Ce la fai a portare il 
Geiger?». 

«Sicuro. Ed è un gioiello». Leiter si avvicinò alle cassette 
e ne aprì una. Tornò con un arnese che sembrava una 
Rolleiflex nell’astuccio di pelle con tracolla. «Devi darmi 
una mano». Leiter si tolse l'orologio e mise al polso quello 
che sembrava un altro orologio, poi si appese la pseudo- 
fotocamera alla spalla sinistra. «Ora fammi passare quei fili 
dall’orologio su per la manica, sotto la giacca. Bravo. 
Adesso... quei due spinotti vanno in questi buchi nella tasca 
della giacca e nei buchi nella scatola. Fatto? Allora è tutto 
pronto». Leiter si raddrizzò e si mise in posa. «Uomo con 
macchina fotografica e orologio». Sbottonò la linguetta 
della custodia. «Visto? Obiettivi di qualità, eccetera. C'è 
perfino il pulsante per far credere che stai scattando. Ma 
sotto la maschera abbiamo una valvola di metallo, un 
circuito e delle pile. Adesso guarda un po’ questo orologio. 


Che è un vero orologio». Lo mise sotto gli occhi di Bond. 
«L'unica differenza è che l'ingranaggio è piccolissimo, e la 
lancetta dei secondi in realtà è un contatore per la 
radioattività. I cavi lo collegano alla macchina. Dunque. 
Vedo che hai ancora quel cipollone con le cifre 
fosforescenti. Adesso faccio un giro per la stanza per 
rilevare la radioattività nell'ambiente. Questo è il livello 
base. Quasi tutto emette radiazioni. Poi do un’occhiata 
distratta al mio orologio - sono un tipo nervoso e ho un 
appuntamento. Qui vicino al bagno tutto quel metallo sta 
emettendo qualcosa, e vedi che l’orologio lo indica, ma a un 
livello molto basso. Nella stanza non risulta altro, quindi ho 
stabilito il grado di interferenza ambientale che dovrò 
sottrarre quando si muoverà sul serio. Chiaro? Adesso mi 
avvicino e la mia macchina fotografica è a una spanna dalla 
tua mano. Guarda. Appoggia l'orologio al contatore. Vedi? 
La lancetta si sta imbizzarrendo. Se allontani l'orologio, 
perde interesse. Sono i tuoi numeri fosforescenti. Ricordi 
che l’altro giorno una fabbrica di orologi ha tolto dal 
mercato un modello per piloti perché quelli dell'energia 
nucleare si sono impuntati? È per questo. Pensavano che un 
certo orologio da pilota con grossi numeri fosforescenti 
emettesse troppe radiazioni e fosse pericoloso per chi lo 
porta. Ovviamente» Leiter diede un buffetto all’astuccio 
«questo è un modello speciale. Di solito fanno tic-tac, e se 
stai cercando l’uranio - che è il mercato principale per 
questi arnesi - devi metterti le cuffie per localizzarlo sotto 
terra. Per il nostro lavoro non ci servono strumenti così 
sensibili. Se ci avviciniamo al nascondiglio di quelle bombe, 
questa cavolo di lancetta schizzerà via dal quadrante. 
Capito? Adesso andiamo a noleggiare una bagnarola e 
facciamo una visita al levriero dell'oceano». 


13 
«Sono Emilio Largo» 


La «bagnarola» di Leiter era la lancia dell'albergo, un 
elegante motoscafo con motore Chrysler a nolo per venti 
dollari l’ora. Dal porto puntarono a ovest superando Silver 
Cay, Long Cay e Balmoral Island e doppiando Delaporte 
Point. Altre cinque miglia lungo la costa, punteggiata da 
splendide proprietà sul mare che - secondo il marinaio - 
valevano mille sterline e passa al metro di spiaggia, poi 
superarono Old Fort e si trovarono di fronte la scintillante 
nave bianca e blu, ferma con ancoraggio doppio nelle 
acque profonde appena fuori dal reef. Leiter fece un fischio 
ammirato e commentò: «Ragazzi, che barca! Mi piacerebbe 
averne una per giocarci nella vasca da bagno». 

«È italiana» spiegò Bond. «Di Rodriquez, un cantiere di 
Messina. La chiamano aliscafo. Sotto ha dei pattini, come 
fossero due ali: quando prende velocità i pattini restano 
sommersi mentre lei si solleva. Solo le eliche e poche 
spanne a poppa restano in acqua. Secondo il commissario 
col mare calmo arriva a cinquanta nodi. Naturalmente va 
bene solo sotto costa, ma quando è allestita da traghetto 
veloce porta anche più di cento passeggeri. Questa, sembra 
che ne porti una quarantina. Il resto dello spazio è per le 
cabine dell'armatore e la zona carico. Costata uno 
spavento, quasi un quarto di milione». 

«In Bay Street» intervenne il marinaio «si dice che la 
caccia al tesoro la faranno qui per qui. Tutta la gente che 
cerca l’oro è arrivata qualche giorno fa. Dopo han passato 
la notte a fare il punto. Si dice che vogliono andare a 
Exuma, o dalle parti di Watlings Island. Credo che lo 
sapete... dove è sbarcato Colombo la prima volta ch'è 


venuto da questa parte dell'Atlantico. Nel 
quattrocentonovanta e qualcosa. Ma la roba potrebbe stare 
da qualunque parte, qua attorno. Son cent'anni che parlano 
di un tesoro giù in mezzo alle Ragged Islands... addirittura 
fino a Crooked. Sì, ma però lo yacht va sempre verso sud. 
Lo sento anch'io, finché i motori non sono troppo lontani. 
Estsudest, a orecchio». Il marinaio sputò con discrezione 
fuori bordo. «Dev’esserci un bel tesoro grosso con quello 
che vale la barca, lì, e tutto quello che costa. Ogni volta che 
va al molo a far benza, dicono che si beve cinquecento 
sterline». 

«Che notte era quando hanno fatto il punto?» chiese 
distrattamente Bond. 

«Dopo il rifornimento. Due notti fa. È partita che saranno 
state le sei». 

Gli oblò vuoti dello yacht li guardavano avvicinarsi. Un 
marinaio che stava lucidando l’ottone attorno alla cupola 
del ponte entrò dal boccaporto, e Bond lo vide parlare in un 
microfono. Sul ponte apparve un tizio alto, in calzoni 
bianchi di tela e ampia canottiera traforata, che si mise a 
osservarli con un binocolo. Disse qualcosa al marinaio, che 
prese posizione in cima alla scaletta sul lato di destra. 
Quando il loro motoscafo accostò, il marinaio mise le mani 
a megafono e gridò: «Cosa desiderate? Avete 
appuntamento?». 

«Mi chiamo Bond, James Bond. Di New York. Ho con me il 
mio consulente legale. Vorrei chiedere informazioni su 
Palmyra, la proprietà di Mr Largo». 

«Un momento, per favore». Il marinaio scomparve e tornò 
accompagnato dall'uomo in canottiera. Corrispondeva alla 
descrizione della polizia. Li chiamò cordialmente: «Prego, 
salite pure a bordo». Indicò al marinaio di scendere nel 
motoscafo e aiutarli ad accostare. Bond e Leiter salirono 
sulla scaletta. 

Largo tese loro la mano. «Buongiorno. Sono Emilio Largo. 
Mr Bond, e...?». 


«Mr Larkin, il mio legale di New York. Io in realtà sono 
inglese, ma ho interessi immobiliari in America». Si 
strinsero la mano. «Mi perdoni il disturbo, Mr Largo, ma è 
per Palmyra... la proprietà che credo abbia affittato da Mr 
Bryce». 

«Ah, sì, ma certo». I favolosi denti scintillarono di 
cortesia e ospitalità. «Seguitemi pure negli alloggi, signori. 
Mi scuso se non sono vestito decentemente per ricevervi». 
Si accarezzò i fianchi con le grosse mani abbronzate, e la 
bocca sensuale prese una piega di rammarico. 
«Normalmente i miei ospiti si annunciano per radio. Ma se 
mi perdonate...». Largo lasciò evaporare la frase e li 
accompagnò dentro un boccaporto basso, scendendo gli 
scalini di alluminio che davano nella cabina principale. Lo 
sportello gommato sibilò alle sue spalle. 

Era una bella cabina grande, rivestita di mogano, con la 
moquette vinaccia e comode poltrone in pelle blu. Il sole 
che filtrava dalle veneziane degli ampi oblò squadrati dava 
un tocco di luce e allegria a un ambiente molto maschile e 
un po’ tetro, con il lungo tavolo centrale disseminato di 
carte nautiche e documenti, le vetrine stipate di 
attrezzature da pesca e armi di vario genere e, in un 
angolo, una rastrelliera a cui era appesa una tuta da sub di 
gomma nera con relative bombole, che sembrava uno 
scheletro nell’antro di uno stregone. L'aria condizionata 
assicurava una frescura divina, e Bond sentì la camicia 
umida staccarsi lentamente dalla sua pelle. 

«Prego, signori». Largo scostò le carte sul tavolo come se 
non avessero importanza. «Sigarette?». Depositò al centro 
una voluminosa scatola d’argento. «Cosa vi offro?». Si 
avvicinò alla credenza piena di bottiglie. «Magari qualcosa 
di fresco e non troppo forte? Un planter’s punch? O un gin- 
tonic. In alternativa, abbiamo varie birre. Avrete avuto 
caldo, su quella lancia. Vi avrei mandato la scialuppa, se 
avessi saputo». 


Entrambi chiesero una semplice acqua tonica. Poi Bond 
disse: «Mi rincresce davvero di questa invasione, Mr Largo. 
Non sapevo che avrei potuto telefonarle. Siamo arrivati 
stamattina, e devo sbrigarmi perché ho solo pochi giorni. Il 
fatto è che sto cercando qualcosa da acquistare da queste 
parti». 

«Ah, sì?». Largo portò al tavolo bicchieri e bottiglie e si 
sedette con i suoi due ospiti. «Ottima idea. Il posto è 
favoloso. Sono qui da sei mesi, e potessi ci resterei per 
sempre. Ma chiedono dei prezzi,» Largo alzò le mani 
«questi pirati di Bay Street... e i milionari sono peggio 
ancora. Ma lei ha fatto bene a venire a fine stagione. Forse 
qualche proprietario sarà scontento di non aver venduto. 
Forse terranno le fauci un po’ meno spalancate». 

«È quello che pensavo». Bond si sistemò sulla poltrona e 
accese una sigaretta. «O meglio, quello che mi ha 
consigliato il mio legale, Mr Larkin». Leiter scosse 
pessimisticamente la testa. «Ha fatto i suoi accertamenti e 
mi ha fatto notare con franchezza che qui le quotazioni 
immobiliari erano impazzite». Bond si voltò verso Leiter per 
coinvolgerlo nel colloquio. «Non è così?». 

«Assurde, Mr Largo, davvero assurde. Peggio che in 
Florida. Fuori dal mondo. Non consiglierei a nessuno dei 
miei clienti di investire a questi prezzi». 

«Infatti». Era chiaro che Largo non voleva farsi trascinare 
troppo nel discorso. «Ma lei aveva parlato di Palmyra. 
Come posso aiutarla?». 

«Ho saputo» rispose Bond «che lei ha in affitto la 
proprietà, Mr Largo, e che potrebbe lasciarla tra non 
molto. Sono solo chiacchiere, d'accordo. Lo sa com'è la 
gente di queste isolette. Però sembra una casa come quella 
che cerco, e ho sentito che il proprietario, questo inglese, 
Bryce, per il giusto prezzo potrebbe anche vendere. Quello 
che le volevo domandare» continuò Bond in tono di scusa 
«è se potremmo andare fin là in macchina e visitare la 


proprietà. Naturalmente in un momento in cui lei non c’è. 
Quando lo desidera». 

Largo esibì i denti smaglianti. Aprì le mani. «Ma 
certamente, amico mio, sicuro. Quando vuole. Ci abitano 
solo mia nipote e qualche domestico. E mia nipote non c’è 
quasi mai. Le telefoni pure, la avverto io. È una casa 
affascinante, ideata con fantasia. Disegnata da Dio. Se tutti 
i ricchi avessero quel gusto...». 

Bond si alzò in piedi, imitato da Leiter. «Grazie, Mr Largo, 
lei è di una gentilezza rara. Ora la lasciamo in pace. Magari 
ci rivedremo in città qualche volta. Deve venire a pranzo. 
Però...» Bond infarcì la voce di rispetto e piaggeria «con 
uno yacht come il suo credo che non abbia tutta questa 
voglia di scendere a terra. Deve essere l’unico in questa 
zona dell'Atlantico. Non ce n’era uno che faceva servizio da 
Venezia a Trieste? Mi sembra di averlo letto». 

Largo sorrise compiaciuto. «Certo, è vero... ha ragione. 
Ce ne sono anche sui laghi italiani. Per il trasporto 
passeggeri. Ora li stanno comprando anche in Sudamerica. 
È l'ideale per le acque costiere. Quando si alza, pesca solo 
un metro e venti». 

«Forse il problema è la comodità?». 

Si sa, tutti gli uomini, anche se non necessariamente tutte 
le donne, amano i propri beni materiali. Punto nella vanità, 
Largo rispose: «No, no. E glielo dimostro. Ha ancora cinque 
minuti? Al momento siamo un po’ occupati. Avrà sentito 
parlare della nostra caccia al tesoro...». Scoccò ai suoi 
ospiti l’occhiata di chi si aspetta compatimento. «Mano, 
lasciamo perdere. Scommetto che non credete a queste 
storie. Il fatto è che i miei soci sono tutti a bordo. Con 
l'equipaggio siamo in quaranta. E vedrà che non ci manca il 
respiro. Se desidera...». Largo indicò la porta sul retro della 
cabina. 

«Ma Mr Bond, sa che alle cinque abbiamo quell’incontro 
con Harold Christie» protestò Leiter. 


Bond lo liquidò con un gesto. «Christie è un signore. Sono 
sicuro che non sarà un problema se arriviamo qualche 
minuto dopo. Ho voglia di vedere un po’ la barca, se Mr 
Largo è sicuro di avere tempo per noi». 

«Ma prego» lo invitò Largo. «Ci mettiamo pochi minuti. 
Ľottimo Mr Christie è un amico. Capirà». Andò alla porta e 
la tenne aperta. 

Bond si era aspettato la cortesia, che peraltro rischiava di 
disturbare l'apparecchio di Leiter. Rispose con decisione: 
«La prego, Mr Largo, dopo di lei. Così ci dice quando 
abbassare la testa». 

Dopo altri convenevoli, Largo guidò la fila. 

Per quanto moderne, le navi sono più o meno tutte uguali 
- i corridoi a destra e a sinistra della sala macchine; gli 
sportelli delle cabine, che, spiegò il loro ospite, erano 
occupate; gli ampi bagni comuni; la cambusa, dove due 
italiani entusiasti in grembiule bianco, resi quasi euforici 
dall’interesse dei visitatori, risero alle battute di Largo sul 
vitto; la grossa sala macchine dove il capo motorista e il 
suo vice, tedesco dall’aspetto, fornirono calorose 
informazioni sui due potenti diesel, spiegando l’idraulica 
del depressore hydrofoil - insomma, fu esattamente come 
visitare qualunque altra nave e dire le cose giuste 
all’equipaggio usando i superlativi giusti con il padrone. 

Nello spazio limitato del ponte di poppa c’erano il piccolo 
idrovolante biposto dipinto di bianco e blu come lo yacht, 
con le ali ripiegate e il motore incappucciato per 
proteggerlo dal sole, una grossa scialuppa per una ventina 
di uomini, e una gru elettrica per issarli a bordo e fuori 
bordo. Calcolando cilindrata e bordo libero dello yacht, 
Bond chiese con noncuranza: «E la stiva? Ci sono altre 
cabine?». 

«No, solo spazio per il carico. Oltre naturalmente al 
carburante. È una barca costosa da muovere. Dobbiamo 
caricarne qualche tonnellata. Con queste barche c’è il 
problema della zavorra. Quando la prua si solleva, il 


carburante scivola a poppa. Rimediamo con due grossi 
serbatoi laterali». Intrattenendoli con la loquacità 
dell'esperto, Largo li ricondusse al corridoio di dritta. 
Mentre passavano accanto alla stazione radio Bond 
osservò: «Diceva che ha il collegamento diretto con la 
terra. Che altro avete? La solita radio a onde corte e 
lunghe, giusto? Posso dare un'occhiata? Le radio mi hanno 
sempre affascinato». 

«Un'altra volta» rispose garbatamente Largo «se non le 
spiace. L'operatore è al lavoro senza sosta sui bollettini 
meteo. In questo momento sono importantissimi». 

«Ah, certo». 

Salirono nella cupola chiusa, dove Largo illustrò 
brevemente i comandi per poi riaccompagnarli sul ponte. 
«E insomma,» concluse «eccolo qui... il Disco volante. E 
vola per davvero, ve lo dico io. Spero che verrete nei 
prossimi giorni, lei e Mr Larkin, a fare una piccola crociera. 
Al momento,» sorrise, quasi alludendo a un segreto 
condiviso «come forse avrà sentito, siamo un po’ occupati». 

«Davvero emozionante, questa caccia al tesoro. Pensa di 
avere buone possibilità?». 

«Ci piace crederlo». Largo faceva lo scaramantico. 
«Vorrei proprio poterle dire di più...». Si scusò con un 
cenno. «Purtroppo, come si suol dire, le mie labbra sono 
sigillate. Sperò capirà». 

«Non si preoccupi. Deve pensare ai suoi soci. Vorrei solo 
essere uno di loro, per potervi seguire. Non c’è posto per 
altri investitori, vero?». 

«Ahimè, no. Come si suol dire, le iscrizioni sono chiuse. 
Mi avrebbe fatto molto piacere avervi con noi». Largo tese 
la mano. «Bene... Vedo che il nostro Larkin, qui, continua a 
consultare l'orologio. Non facciamo più aspettare Christie. 
È stato un grande piacere conoscerla, Mr Bond. E anche 
lei, Mr Larkin». 

Dopo un ultimo scambio di cortesie scesero nel motoscafo 
in attesa e partirono. Largo salutò ancora una volta con la 


mano prima di scomparire dietro il boccaporto. 

Si sedettero a prua, in disparte dal marinaio. Leiter 
scosse la testa. «Totalmente negativo. Una reazione vicino 
alla sala macchine e alla sala radio, ma lì per forza. Tutto 
normale, anche troppo. Che ne dici?». 

«Dico lo stesso. Troppo normale. Lui sembra e si 
comporta come quello che dice di essere. Di marinai ne 
abbiamo visti pochi: ma quei pochi, o erano marinai veri, o 
erano grandi attori. Ho notato solo un paio di cose. Niente 
passaggi per scendere nella stiva, ma ovviamente ci sarà 
una botola sotto il tappeto del corridoio. Però, allora, come 
fa a tenere lì sotto le scorte che diceva? E anche se non 
sono un esperto di progettistica, credo che nella stiva ci sia 
un mare di spazio. Chiederò a quelli della dogana di 
controllare al molo di rifornimento, per vedere quanto ne 
imbarca davvero. L'altra cosa strana è che di quei soci non 
se ne è visto manco mezzo. Siamo saliti verso le tre, magari 
molti stavano facendo la siesta. Ma non tutti, è impossibile. 
Che ci fanno in cabina tutto il tempo? Altra inezia. Ti sei 
accorto che Largo non ha fumato, e che in tutto lo yacht 
non si sentiva il minimo odore di fumo? Strano, eh? Una 
quarantina di uomini e neanche un fumatore. Se avessi 
qualche altro elemento, direi che non è una coincidenza, è 
disciplina. I veri professionisti non fumano e non bevono. 
Ma ammetto che ci vuole un bel po’ di fantasia. Infine: visto 
il navigatore Decca e l’ecoscandaglio? Sono apparecchi 
costosetti. Certo, abbastanza normali su un grande yacht, 
ma mi sarei aspettato che quando Largo ci ha mostrato il 
ponte ce li facesse notare. I ricchi si vantano dei loro 
giocattoli. Ma sto raschiando il barile. Direi che la 
barchetta è immacolata, a parte tutto quello spazio che non 
ci ha fatto vedere. I discorsi sul carburante e la zavorra mi 
sono parsi un po’ improvvisati. Tu cosa dici?». 

«Uguale. C'è almeno metà nave che non abbiamo visto. 
Ma anche per questo ci sarebbe una risposta senza ma. Può 
darsi che sotto tenga una quantità di arnesi per la caccia al 


tesoro che non vuole mostrare a nessuno. Ricordi il 
mercantile al largo di Gibilterra, durante la guerra? Gli 
uomini rana italiani lo usavano come base. Nello scafo c’era 
una specie di grossa botola tagliata sotto la linea di 
immersione. E se avesse anche lui una cosa del genere?». 

Bond gettò un'occhiata a Leiter. «L'Olterra. Uno dei 
fiaschi più madornali di tutta la guerra per l’intelligence». 
Fece una pausa. «Il Disco era ancorato in un punto 
profondo una quindicina di metri. Supponiamo che le 
bombe siano sepolte nella sabbia lì sotto. Il tuo Geiger le 
avrebbe registrate?». 

«Dubito. Ma ho un contatore subacqueo, quando viene 
buio potremmo dare una sniffata. Però ammettiamolo, 
James,» Leiter aggrottò nervosamente la fronte «non è che 
lavoriamo di fantasia? Di concreto, cosa abbiamo? Largo 
sembra un pirata con due palle così, magari un po’ uno 
stronzo con le donne. Ma che cavolo di riscontri abbiamo? 
Hai chiesto una ricerca su di lui e sui vari soci e marinai?». 

«Sì. Ho mandato un messaggio URGENTE, con tutti i nomi, 
dal palazzo del governatore. Dovrebbero rispondermi 
stasera. Però, Felix, ascolta. C'è una barca che fila come il 
vento, con un aereo e quaranta uomini di cui nessuno sa 
niente. E nella zona non c’è nessun altro gruppo o individuo 
minimamente papabile. Bene, la barca sembra pulita e la 
storia sta in piedi. Ma immaginiamo che sia tutta una 
commedia: di stralusso, certo, ma con quello che c’è in 
gioco vorrei vedere. Prova a guardarla da un altro punto di 
vista. Tutti i cosiddetti soci che arrivano giusto in tempo 
per il 3 giugno. Quella notte il Disco esce e sta fuori fino a 
mattina. Immagina soltanto che sia andato 
all'appuntamento con l’aereo in una zona di bassi fondali. E 
che abbia caricato le bombe e le abbia nascoste, metti, 
nella sabbia sotto lo yacht. Comunque, in un luogo adatto e 
sicuro. Immagina tutto questo, e cosa vedi?». 


«Per quello che mi riguarda, James, solo un film di serie 
B». Leiter alzò le spalle rassegnato. «Ma penso che abbia i 
crismi minimi di una pista». Rise sarcastico. «Però piuttosto 
che segnalarlo nel rapporto di stasera, mi sparo. Se proprio 
dobbiamo fare la figura dei coglioni, meglio farla lontano 
dagli occhi e dalle orecchie dei capi. Dunque, cosa hai in 
testa? Che si combina adesso?». 

«Mentre tu ti metti in comunicazione, io controllo il molo 
di rifornimento. Poi passiamo da questa Domino e 
cerchiamo di farci offrire da bere per dare una sbirciata a 
Palmyra. Stasera andiamo al casinò a studiare bene tutto il 
gruppo dei soci. E infine,» Bond guardò Leiter con 
caparbietà «mi faccio prestare dal commissario uno bravo 
per darmi una mano, acchiappo le bombole e mi faccio 
un'immersione dalle parti del Disco con l’altro tuo Geiger. 
Eh?». 

«Cavalca cowboy!» fu il laconico commento di Leiter. «E 
va bene, James, ti do corda in ricordo dei vecchi tempi. Ma 
non mettere l’alluce su un riccio o qualche pesce velenoso. 
Ho visto che domani nella sala da ballo del Royal Bahamian 
c'è lezione di cha-cha-cha. Dobbiamo essere in forma. Mi sa 
che sarà l’unico momento di questo viaggio che citerò nelle 
mie memorie». 


Al ritorno in albergo, Bond trovò ad aspettarlo un 
fattorino del palazzo del governatore che, dopo un 
inappuntabile saluto, gli consegnò una busta ssm e ritirò la 
ricevuta con la sua firma. Era un cablo «Personale per il 
governatore» del Colonial Office con il prefisso PROBOND. 
C'era scritto: «DOCUM 1107 ARCHIVI HANNO NULLA RIPETO NULLA 
SU QUESTI NOMI STOP A TITOLO INFORMATIVO TUTTE STAZIONI 
RAPPORTI NEGATIVI SU OPERAZIONE THUNDERBALL STOP VOI CHE 
NOTIZIE AVETE INTERROGATIVO». Il messaggio era firmato 
«PRISMA»: significava approvato da M. 


Bond consegnò il cablo a Leiter, che lo lesse e commentò: 
«Capisci cosa intendo? Ci hanno messo nel buco sbagliato. 
Siamo qui a girarci i pollici. Ci si vede al Pineapple Bar per 
un Martini dry che per metà è un’oliva gigante. Manderò 
una cartolina a Washington per chiedergli di spedirci un 
paio di ausiliarie. Avremo tempo da buttare via». 


14 
Martini amari 


Finì che la prima metà del programma serale di Bond 
andò a monte. Al telefono Domino gli disse che non era 
serata di visite. Il suo tutore e alcuni amici sarebbero scesi 
a terra. Sì, magari potevano incontrarsi al casinò. Lei 
cenava a bordo, poi il Disco sarebbe salpato per gettare 
l'ancora proprio là di fronte. Ma come avrebbe fatto a 
riconoscerlo? Non era fisionomista, neanche un po’. Cosa 
pensava Bond, di infilarsi un fiore nell’ombelico? 

Lui aveva riso. Poi aveva risposto che ce l'avrebbero fatta. 
I suoi splendidi occhi azzurri non erano dimenticabili. E se 
si fosse fatti azzurri anche i capelli, meglio ancora. Poi 
aveva riappeso a metà della risatina divertita, sexy. Di colpo 
gli era venuta una gran voglia di rivederla. 

Ma lo spostamento della nave modificava in meglio i suoi 
piani. Ispezionarla in porto sarebbe stato molto più facile. 
Più breve la nuotata, senza contare che sarebbe sceso in 
acqua nascosto dal molo della polizia. Anche perlustrare la 
zona da dove era partita sarebbe stato più facile. Ma se 
Largo spostava lo yacht con tanta disinvoltura, era mai 
possibile che le bombe fossero nascoste nel punto di 
ancoraggio? Se c'erano, il Disco avrebbe dovuto restare di 
guardia. Alla fine Bond rimandò la decisione a quando 
avesse avuto informazioni più dettagliate sullo scafo. 

Si sedette in camera e scrisse il rapporto per M. Lo 
rilesse. Deprimente, per il destinatario. Doveva accennare 
allo straccio di ipotesi su cui stava lavorando? No. Almeno 
finché non aveva qualcosa di solido. Nel mondo 
dell’intelligence le informazioni fantasiose, il desiderio di 
compiacere o rassicurare chi legge, erano la merce più 


temibile. Poteva immaginarsi la reazione a Whitehall, dove 
la cellula Thunderball doveva essere già attiva e ansiosa di 
arrampicarsi sugli specchi. La cauta dichiarazione di M: 
«Credo che abbiamo una pista alle Bahamas. 
Assolutamente niente di definito, ma il nostro uomo su 
queste cose sbaglia raramente. Certo, farò un ulteriore 
controllo e vedremo se è il caso di approfondire». Poi 
sarebbe girata la voce: «M ha qualcosa in mano. Un suo 
agente ritiene si tratti di una pista. Le Bahamas. Sì... Io 
dico che è meglio parlarne al primo ministro». Rabbrividì. 
Sarebbe stato investito da una valanga di URGENTISSIMO: 
«Chiarire suo 1806». «Comunicare dettagli». «Premier 
richiede basi precise per suo 1806». Una valanga infinita. 
Leiter avrebbe subito lo stesso trattamento dalla CIA. 
Sarebbe scoppiato il finimondo. E infine, di fronte ai suoi 
poveri brandelli di chiacchiere e congetture, la mazzata: 
«Sorpreso che prenda sul serio indizi così irrilevanti». «In 
futuro limiti sue segnalazioni ai fatti» e l'umiliazione finale: 
«Data natura speculativa suo 1806 e successivi virgola 
futuri messaggi dovranno - ripeto dovranno - essere 
controfirmati da rappresentante CIA». 

Bond si asciugò la fronte. Aprì l’astuccio della cifratrice, 
codificò il testo, lo verificò e andò alla polizia, dove Leiter 
sedeva alla sua tastiera con il collo sudato per la 
concentrazione. Dieci minuti dopo si tolse le cuffie e le 
consegnò a Bond, passandosi sul viso un fazzoletto già 
fradicio. «Prima le macchie solari, e son dovuto passare 
sulla lunghezza d’onda di emergenza. Poi ho scoperto che 
all’altro capo avevano messo un bischero... Sai, uno di 
quelli che se gli dai spago ti scrivono tutto Shakespeare da 
cima a fondo». Sventolò rabbiosamente qualche pagina di 
parole cifrate. «Ora mi tocca sbrogliare tutto questo. Che 
sarà poi roba della Contabilità, vorranno sapere quanto 
costa la mia gita ai Tropici al netto delle trattenute». 
Sedette a un tavolo e si mise al lavoro. 


Bond trasmise rapidamente il breve messaggio. Lo 
immaginò arrivare a destinazione sui nastri di una delle 
sale affollate all'ottavo piano, mentre lo passavano al 
sovrintendente che doveva contrassegnarlo «Personale M, 
copie per Sezione Doppio Zero e Archivio». Subito dopo, 
una ragazza si sarebbe precipitata nel corridoio con un 
faldone di moduli gialli. Chiese se c’era qualcosa per lui e 
firmò. Poi lasciò Leiter e andò nell’ufficio del commissario. 

Seduto alla sua scrivania in maniche di camicia, Harling 
stava dettando qualcosa a un sergente. Lo congedò, spinse 
un pacchetto di sigarette verso Bond e se ne accese una. 
«Progressi?» chiese con un sorriso incoraggiante. 

Bond rispose che fin lì le ricerche erano state negative, e 
che erano andati a trovare Largo sul Disco con un 
contatore Geiger. Negativo anche lì. Ma lui non era ancora 
convinto al cento per cento. Spiegò cosa voleva sapere 
della capacità dei serbatoi e della loro esatta posizione sul 
Disco. Il commissario annuì amabilmente e prese il 
telefono. Chiese di un certo sergente Molony della polizia 
portuale. Tenendo una mano sulla cornetta, disse a Bond: 
«Noi controlliamo tutti i rifornimenti. Il nostro è un 
porticciolo intasato di barchette, pescherecci d’altura e così 
via. Se qualcosa prende fuoco, si salvi chi può. Vogliamo 
sapere cosa portano tutte le imbarcazioni, e dove sono i 
serbatoi. Nel caso ci sia da domare un incendio, o vogliamo 
che una barca si tolga di mezzo in fretta». Poi al telefono: 
«Sergente Molony?». Ripeté le domande di Bond, restò in 
ascolto, ringraziò e posò la cornetta. «Tiene un massimo di 
duemila litri di gasolio. Hanno fatto il pieno il pomeriggio 
del 2 giugno. Trasportano anche centocinquanta litri di olio 
lubrificante e circa quattrocento litri d’acqua potabile... 
tutto a mezza nave, appena davanti alla sala macchine. Era 
questo che voleva sapere?». 

Quindi le chiacchiere di Largo sui serbatoi laterali, i 
problemi con la zavorra eccetera erano aria fritta. Certo, 
aveva il diritto di non mostrare ai visitatori le sue diavolerie 


per la caccia al tesoro, ma comunque a bordo c’era 
qualcosa che voleva nascondere; e malgrado tutta la 
disponibilità ostentata, ormai era chiaro che Largo poteva 
essere un ricco cacciatore di tesori, ma era anche un 
testimone poco attendibile. Bond aveva deciso. Doveva 
mettere gli occhi nella pancia di quello yacht. L'allusione di 
Leiter all’Olterra sarà stata buttata lì, ma aveva un senso. 

Bond espose al commissario una versione edulcorata 
delle sue idee. Gli disse dove sarebbe stato all’ancora il 
Disco quella sera. C'era, tra i suoi, un uomo di totale 
affidabilità, in grado di aiutarlo nella ricognizione 
subacquea? Avevano un buon respiratore con le bombole 
piene? 

Gentilmente, Harling gli chiese se era proprio convinto. 
Lui non era esperto di violazione della proprietà privata, 
ma quelli sembravano gente perbene. Di sicuro erano gente 
che spende. Largo stava simpatico a tutti. Uno scandalo, 
soprattutto in caso di coinvolgimento della polizia, avrebbe 
scatenato un putiferio in tutta la colonia. 

«Mi spiace, commissario» rispose Bond, deciso. «La 
capisco, ma questi rischi vanno corsi, e io ho un lavoro da 
fare. Penso che le direttive del segretario di Stato siano 
sufficienti per un’autorizzazione». Calò il suo asso. «Se lo 
ritiene necessario, in un’ora circa posso avere un ordine 
specifico da lui, o dal primo ministro». 

Il commissario scosse la testa. Sorrise. «Non c’è bisogno 
dei pezzi da novanta, comandante. Naturalmente può avere 
quello che vuole. Le ho solo preannunciato le reazioni 
locali. Sono sicuro che il governatore le avrebbe fatto la 
stessa raccomandazione. Qui è tutto in miniatura, non 
siamo a Whitehall. Ma se questo pandemonio dura ancora 
per molto toccherà abituarsi. Dunque, vediamo. Sì, le posso 
senz'altro dare quello che le serve. Nel Salvataggio 
portuale abbiamo venti uomini. Per forza. Ma lo sa quante 
volte succede che una barchetta naufraghi nel porto canale 
proprio mentre deve ancorare una nave da crociera? E 


ovviamente ogni tanto c’è un corpo da tirare su. Le farò 
assegnare l'agente Santos. È un drago. Nato a Eleuthera, 
dove vinceva tutte le gare di nuoto. Le porterà 
l’equipaggiamento che vuole, dove vuole. Ora, mi illustri 
pure i dettagli». 

Bond tornò in albergo, fece la doccia, tracannò un doppio 
Old Fashioned e si buttò sul letto. Era sfinito: il viaggio in 
aereo, il caldo, la paura di fare la figura del fesso con il 
commissario, con Leiter, con se stesso - oltre alle insidie 
probabilmente inutili di una sgradevole nuotata notturna - 
avevano prodotto tensioni arginabili solo con sonno e 
solitudine. Si spense come una lampadina - cascando in un 
sogno di Domino inseguita da uno squalo dai denti 
smaglianti che all'improvviso diventava Largo e si 
avventava su di lui. Quelle mani enormi si avvicinavano, lo 
ghermivano, lo afferravano per una spalla... ma poi squillò 
la campana del round, e continuò a squillare. 

Bond tese una mano torpida verso il telefono. Leiter. 
Voleva quel Martini con l’oliva gigante. Erano le nove. Che 
cavolo stava facendo? Serviva aiuto per tirare su la patta? 

La Pineapple Room aveva pannelli di bambù 
accuratamente verniciati contro le termiti. Sui tavoli e 
contro i muri, ananas di ferro battuto reggevano mozziconi 
di massicce candele rosse, mentre il resto della luce veniva 
da acquari a parete e da lampadari di vetro rosa a forma di 
stella marina. I sedili erano di vinilite bianco avorio; il 
barista e i due camerieri portavano camicie calypso di raso 
rosso fuoco e calzoni neri. 

Bond raggiunse Leiter a un tavolo d'angolo. Erano 
entrambi in smoking bianco. Perché fosse chiaro a tutti chi 
era - un ricco cacciatore di immobili - Bond portava anche 
una cintura di seta vinaccia. Leiter rise. «Stavo per mettere 
una catena da bici di platino alla vita, in caso di imprevisti, 
ma all'ultimo mi sono ricordato di essere un tranquillo 
giurista. Però mi sa che il tuo vero obiettivo è un altro. 


Giusto. Allora mi terrò in disparte, a trattare gli accordi 
matrimoniali e più avanti gli alimenti. Cameriere! ». 

Leiter ordinò due Martini dry. «Ora stai a vedere» 
gemette. 

Quando arrivarono i cocktail Leiter li squadrò e intimò al 
cameriere di chiamargli il barman. Al suo arrivo, partì 
all'attacco: «Amico mio, avevo chiesto un Martini, non 
un’oliva in salamoia». Pescò l'oliva con il bastoncino e il 
bicchiere, che prima era pieno per tre quarti, restò a metà. 
Poi aggiunse, benevolo: «Questo scherzo me lo facevano 
quando tu eri ancora un lattante. E quando sei passato alla 
Coca avevo già imparato l'economia di base del tuo 
mestiere. Una bottiglia di Gordon'’s contiene sedici dosi 
reali - cioè dosi doppie, le uniche che bevo. Se lo tagli con 
un decilitro d’acqua arrivi a ventidue. Se prendi un jigger 
con il fondo ben rialzato e un vasetto di quelle olive grasse, 
arrivi a ventotto dosi. Qui una bottiglia di Gordon's costa al 
dettaglio appena due dollari... all'ingrosso, facciamo uno e 
sessanta. Un Martini lo mettete a ottanta cent, quindi due a 
uno e sessanta. Come un’intera bottiglia di gin. E con le 
vostre ventotto dosi per bottiglia, ve ne avanzano ventisei. 
Fanno ventun dollari circa a bottiglia. Togliamo un dollaro 
per le olive e il goccio di vermouth, e ve ne restano in tasca 
ancora venti. Ecco, vedi questo io lo chiamo eccesso di 
profitto, e se avessi voglia di portare questo Martini in 
direzione, e poi all’ufficio del turismo, tu saresti nei casini. 
Da bravo: preparaci due Martini abbondanti, senza olive e 
con qualche scorza di limone a parte. Intesi? Bene, amici 
come prima». 

La faccia del barman era passata dallo sdegno al rispetto 
per approdare all’amarezza della colpa e della paura. 
Scornato, ma aggrappato ai brandelli della sua dignità 
professionale, schioccò le dita ordinando al cameriere di 
portar via i bicchieri. «Okay, signore. Come le va. Ma qua 
ne abbiamo un sacco, di gente, e non si lamenta nessuno». 


«Be’,» disse Leiter «ne hai trovato uno. Un bravo barman 
dovrebbe distinguere il bevitore serio dal fessacchiotto in 
visita di cortesia nel vostro bel bar». 

«Sissignore». Il barman si allontanò, esibendo una dignità 
di nero oltraggiato dal bianco. 

«Ma sono vere quelle cifre, Felix?» chiese Bond. «Ho 
sempre saputo che ci marciavano, ma avrei pensato al 
cento, non al quattro o cinquecento per cento». 

«Figlio mio, da quando son passato dal governo alla 
Pinkerton mi si è tolto il prosciutto dagli occhi. Le frodi 
negli hotel e nei ristoranti sono indicibili. Chiunque porti lo 
smoking prima delle sette di sera è un coccodrillo, e se non 
ti morde al portafoglio ti morderà all'orecchio. Lo stesso, 
anche senza smoking, per tutti gli altri affari coi clienti. A 
volte mi girano da matti, quando devo mangiare le 
porcherie che danno e poi vedere quanto le fanno pagare. 
Guarda oggi lo schifo del nostro pranzo. Sei, sette dollari, 
più il quindici per cento per il cosiddetto servizio. E il 
cameriere che ti resta incollato per scucirti altri cinquanta 
cent solo perché porta su la roba in ascensore. Porco 
mondo,» Leiter si passò una mano nel ciuffo di capelli 
biondi «meglio non parlarne, dài. Se ci penso mi viene 
voglia di squartarli». 

Arrivarono i cocktail. Eccellenti. Leiter si rilassò e chiese 
un secondo giro. Poi commentò con una risatina: «E adesso 
incazziamoci per qualcos'altro. Per esempio, il fatto che 
sono tornato in servizio per vedere i soldi del contribuente 
buttati nel cesso. Aspetta, James,» qui il tono si fece di 
scusa «non sto dicendo che l’operazione è una pagliacciata, 
anzi, è un casino d’inferno... Quello che non sopporto è che 
noi siamo piantati come due poveri coglioni su questo sputo 
di sabbia mentre dove le cose succedono davvero, o almeno 
c'è probabilità che succedano, hanno messo altri. 
Sinceramente, oggi pomeriggio mi sono sentito un po’ 
coglione a sgambettare con il mio Geigerino attorno allo 
yacht di quello stronzo». Fissò Bond. «Tu non pensi di 


essere troppo cresciuto per questa roba? Voglio dire, 
pazienza in tempo di guerra. Ma quando dappertutto sta 
scoppiando la pace, stare nel girello mi secca». 

«SÌ, Felix... ti capisco» rispose Bond, dubbioso. «Forse è 
solo perché noi in Inghilterra non ci sentiamo sicuri come 
voi in America. A noi la guerra non sembra così finita: 
Berlino, Cipro, il Kenya, Suez, per non parlare di roba tipo 
la SMERSH. Sembra che ci sia sempre una pentola che bolle. 
E adesso questa storia maledetta. Anch'io ho paura di 
prenderla troppo sul serio, ma da queste parti sta 
succedendo qualcosa di poco chiaro. Ho controllato la 
storia del carburante, e di sicuro Largo non l’ha raccontata 
giusta». Bond spiegò quello che aveva saputo alla centrale 
di polizia. «Stasera dovrò verificare, per forza. Ti rendi 
conto che ci restano solo settanta ore? Se trovassi 
qualcosa, che ne dici domani di prendere un aeroplanino e 
fare un’ispezione, la più attenta e ampia possibile, sopra la 
zona? Quel bombardiere è grosso da nascondere, anche 
sott'acqua. Hai ancora il brevetto?». 

«Ma sì, come no...». Leiter si strinse nelle spalle. «Ti 
verrò dietro. Ci mancherebbe. Se troviamo qualcosa, forse 
il messaggio che ho ricevuto stasera non sembrerà proprio 
una cazzata». 

Quindi era per questo che Leiter era così di malumore. 
«Quale messaggio?» chiese Bond. 

Leiter bevve un sorso e fissò cupo il bicchiere. «Mah... 
per me è la solita manfrina dei pezzi grossi del Pentagono. 
Il potere gli dà alla testa, sai. Comunque il fascicolo che 
sventolavo prima è una circolare a tutti i nostri uomini 
impegnati nella missione - Esercito, Marina e Aeronautica. 
Devono tenersi pronti per dare pieno appoggio alla cia in 
qualsiasi momento. Pensa un po’, porco cane!». Leiter 
guardò Bond con rabbia. «Pensa solo allo spreco di 
carburante e di risorse umane in ogni parte del mondo per 
tener pronti tutti quei reparti! Per dirne una, lo sai quale 


forza d'attacco fa capo a me?». Rise senza allegria. «Mezzo 
squadrone di cacciabombardieri Super Sabre di Pensacola 
e...» concluse piantando l'indice nell’avambraccio di Bond 
«... e, ma tu pensa, il Manta. Il Manta! Il nostro ultimo 
sommergibile nucleare!». Bond ghignò a tanta veemenza, e 
Leiter riprese in tono più contenuto: «Guarda che è meno 
stupido di come sembra. I Sabre sono comunque in servizio 
antisom. Armati di bombe di profondità. Devono stare 
pronti. E il Manta pare sia in crociera di addestramento 
nella zona, presumo in preparazione a una novità tipo un 
viaggio sotto il Polo Sud, o qualche altro spettacolo di 
varietà per le statistiche della Marina. Ma ti pare! Tutto 
questo materiale da milioni di dollari a disposizione 
immediata del guardiamarina Leiter, comandante della 
Stanza 201 al Royal Bahamian Hotel! Mica male!». 

Bond scrollò le spalle. «A me sembra che il vostro 
presidente la stia prendendo un po’ più sul serio del suo 
uomo a Nassau. Lo Stato Maggiore britannico avrà valutato 
con il nostro personale in America. Comunque, casomai si 
scoprisse che l’Obiettivo Numero 1 è il Nassau Casino, non 
è male avere sotto mano la cavalleria pesante. E a 
proposito di obiettivi, i tuoi come la pensano? Voi cosa 
avete, in questa parte del mondo, che può corrispondere 
alla lettera della SPECTRE? Noi, soltanto la base missilistica 
congiunta in un posto che si chiama North-west Cay, 
all'estremità est di Grand Bahama. Circa duecentoquaranta 
chilometri a nord di qui. Ospita attrezzature e prototipi sia 
nostri che vostri da cento milioni di sterline. Almeno». 

«Gli unici obiettivi possibili che mi hanno comunicato 
sono Cape Canaveral e la base navale di Pensacola. Poi, se 
davvero la festa deve essere in questa zona, l’Obiettivo 
Numero 2 sarebbe Miami, con Tampa come possibile 
alternativa. La sPECTRE ha usato l’espressione ‘proprietà 
appartenente alle potenze occidentali’. A me suona come 
un'installazione industriale: ad esempio, le miniere di 


uranio del Congo. Ma potrebbe andar bene anche una base 
missilistica. Volendola prendere seriamente, scommetterei 
su Cape Canaveral o su Grand Bahama. Non capisco solo 
una cosa: se hanno le bombe, come faranno a trasportarle 
fino all'obiettivo e a farle detonare?». 

«Con un sottomarino, per esempio... piazzando una delle 
bombe sottocosta con un lanciasiluri. Ma se è per quello, 
anche con una barchina a vela. A quanto sembra, far 
scoppiare quei cosi non è un problema, basta ne abbiano 
recuperato tutte le parti dall'aereo. Pare che si debba solo 
inserire una specie di miccia al posto giusto, tra il tritolo e 
il plutonio, svitare dal muso la spoletta a percussione e 
metterne una a orologeria per avere tempo di allontanarsi 
di almeno centocinquanta chilometri. È chiaro, devi avere 
un esperto» aggiunse incidentalmente Bond «che conosca 
la procedura, ma con una barca come il Disco il viaggio non 
sarebbe un problema. Potrebbero mollare la bomba al largo 
di Grand Bahama a mezzanotte e per colazione essere di 
nuovo all’ancora a Palmyra». Sorrise. «Capisci cosa 
intendo? Tutto torna». 

«Balle» tagliò corto Leiter. «Se vuoi farmi salire la 
pressione, devi trovare di meglio. Però adesso leviamoci da 
qui e andiamo a farci due uova al bacon in una di quelle 
bettole per riccastri di Bay Street. Ci costeranno venti 
dollari più le tasse, ma il Manta li consuma a ogni giro di 
eliche. Poi passiamo al casinò a vedere se seduto di fianco a 
Largo al tavolo del black-jack c’è Fuchs, o magari 
Pontecorvo». 


15 
rEroe di cartone 


Un tempo il Nassau Casino era l’unico casinò legale in 
territorio britannico. Come ciò si conciliasse con le leggi 
del Commonwealth, nessuno sa spiegarlo. È dato 
annualmente in affitto a un sindacato canadese del gioco 
d'azzardo i cui profitti operativi medi, nell’elegante 
stagione invernale, si aggirano sui centomila dollari. Gli 
unici giochi praticati sono la roulette - con due zeri invece 
di uno, il che fa salire i guadagni della casa dal 3,6 per 
cento europeo a un attraente 5,4; il black-jack, o ventuno, 
su cui la casa realizza tra il sei e il sette per cento; e un 
tavolo di chemin de fer la cui cagnotte rende un onesto 
cinque per cento. L'impresa è gestita come un circolo 
privato in una bella casa di West Bay Street, dotata di un 
piacevole salone per balli e cene - con un trio che a 
richiesta esegue vecchi classici riarrangiati - e di un ampio 
bar. È un locale ben gestito e raffinato che si merita quello 
che incassa. 

l'assistente del governatore aveva passato a Bond e a 
Leiter due tesserini da socio, e dopo aver preso un caffè e 
uno stinger al bar i due si erano separati, dirigendosi ai 
tavoli. 

Largo stava giocando a chemin de fer. Aveva davanti a sé 
una robusta pila di gettoni da cento dollari e sei o sette 
«biscotti» da mille. Seduta al suo fianco, Domino Vitali 
fumava come una pazza e osservava l'andamento. Bond 
seguì da lontano. Largo giocava aggressivo, tenendo il 
banco tutte le volte che poteva e lasciando che aumentasse. 
Vinceva sempre, ma con sportività: e da come la gente 
scherzava con lui e applaudiva i suoi colpi si vedeva che era 


un beniamino del casinò. Quanto a Domino - in nero, con 
scollatura quadrata e un grosso brillante sulla gola appeso 
a una catenella sottile -, aveva un broncio annoiato. La 
donna a destra di Largo si alzò e abbandonò il tavolo dopo 
aver tenuto tre volte il banco contro di lui, perdendo tutte e 
tre. Bond si infilò rapidamente nello spazio vuoto. Era un 
banco di ottocento dollari: cifra tonda, perché dopo ogni 
mano Largo innaffiava la cagnotte. 

Per il banquier andare oltre il terzo banco è un buon 
segno. Spesso significa che continuerà a vincere. Bond lo 
sapeva bene. Era anche dolorosamente consapevole che il 
suo capitale si limitava a millecinquecento dollari. Ma il 
diffuso nervosismo per la fortuna di Largo lo ringalluzziva. 
E, in fin dei conti, il tavolo non ha memoria. La fortuna, 
pensò, te la guadagni. Disse «Banco». 

«Ah, il mio amico Bond...». Largo gli tese la mano. 
«Adesso sì che al tavolo arrivano i soldi. Forse dovrei 
passare. Gli inglesi a chemin de fer ci sanno giocare. Però,» 
fece un bel sorriso «se proprio devo perdere, preferisco sia 
contro di lei, Bond». 

La manona abbronzata di Largo diede un buffetto al 
sabot. Fece uscire la lingua rosa della carta e la spostò sul 
panno verso Bond. Ne prese una per sé, poi premette per 
estrarne un’altra a testa. Bond prese la prima e la voltò di 
scatto al centro del tavolo. Era il nove di quadri. Bond 
diede un'occhiata a Largo, e commentò: «È sempre una 
buona partenza... Così buona che volterò anche la 
seconda». E con disinvoltura la lanciò verso il nove. A 
mezz'aria la carta si girò e ricadde accanto all’altra. Era un 
magnifico dieci di picche. A meno che anche le carte di 
Largo dessero una somma di nove o diciannove, aveva 
vinto. 

Largo rise, ma un po’ verde. «Be', allora si tenta» disse 
allegramente. Gettò le sue carte vicino a quelle di Bond. 
Erano l’otto di cuori e il re di fiori. Aveva perso per un 
pelo... Due punteggi naturali, ma uno appena appena 


migliore dell’altro: il modo più crudele di perdere. Scoppiò 
in un’altra fragorosa risata. «Qualcuno deve arrivare 
secondo» annunciò a tutto il tavolo. «Cosa vi avevo detto? 
Gli inglesi tirano fuori dal sabot quello che vogliono». 

Il croupier spinse le fiches verso Bond, che le 
ammonticchiò in una torretta. Poi accennò a quelle davanti 
a Largo: «Anche gli italiani, a quanto pare. Gliel’ho detto 
oggi pomeriggio, che dovremmo metterci in società». 

Largo gongolava. «Be', riproviamoci. Lei punti la sua 
vincita e io terrò banco in società con Snow, il signore alla 
sua destra. È d'accordo, Snow?». 

Snow, un europeo con la faccia da duro che - venne in 
mente a Bond - era uno dei soci, accettò. Bond puntò i suoi 
ottocento e i due ne puntarono quattrocento ciascuno. 
Vinse di nuovo Bond, stavolta con un sei contro un cinque: 
di nuovo per un solo punto. 

Largo scosse malinconicamente la testa. «Adesso 
abbiamo visto che è destino. Snow, dovrà continuare da 
solo. Questo Bond... contro di me ha le dita magiche. Mi 
arrendo». 

Ora Largo rideva soltanto con la bocca. Snow continuò, 
spingendo avanti milleseicento dollari per coprire la posta. 
Bond pensò: «Con due mani ho fatto milleseicento dollari... 
più di cinquecento sterline. Sarebbe carino se passassi il 
banco e alla prossima andasse sotto». Ritirò la sua posta e 
annunciò: «La main passe». Ci fu un brusio. «Non mi faccia 
questo!» istrioneggiò Largo. «Non mi dica che il banco alla 
prossima mano perderà! Se succede, mi sparo. Va bene, 
d’accordo... compro il banco da Bond e vediamo». Gettò sul 
tavolo fiches per milleseicento dollari. 

Bond sentì la propria voce dire: banco! Stava puntando 
contro il suo stesso banco. Il messaggio per Largo era 
chiaro: ti ho fregato una volta, una seconda, e adesso arriva 
la terza. 

Largo si girò per mettersi davanti a lui. Sorridendo con la 
bocca, strinse gli occhi e osservò Bond con diffidenza e una 


traccia di curiosità. Poi disse piano: «Ma lei mi dà la caccia, 
amico mio. Mi insegue. Cos'è? Una vendetta?». 

Vediamo se una certa parola gli fa effetto, pensò Bond. 
Rispose: «Quando sono venuto a questo tavolo ho visto uno 
spettro». Pronunciò spettro normalmente, senza insinuare 
doppi sensi. 

Il sorriso svanì dal volto di Largo. Era come se avesse 
preso uno schiaffo. Lo ripristinò al volo, ma adesso tutta la 
sua fisionomia sembrava tesa, tirata. Gli occhi erano 
diventati sospettosi, implacabili. La lingua spuntò a sfiorare 
le labbra. «Davvero? E cosa intende?». 

«Lo spettro della sconfitta» scherzò Bond. «Credevo che 
la sua fortuna stesse girando. Forse sbagliavo». Accennò al 
sabot. «Vedremo». 

Sul tavolo era calato il silenzio. Giocatori e spettatori 
capivano che tra quei due era nata una tensione. D'un 
tratto dove prima c’erano solo battute si sentiva puzza di 
ostilità. Un guanto era stato lanciato: dall'inglese. Per via 
della ragazza? Probabile. Il pubblico pregustava. 

Largo fece una risata asciutta, riuscendo a riprendere 
un'espressione allegra e sicura di sé. «Aha!». La voce era di 
nuovo tonante. «Qui si tenta di buttare il malocchio sulle 
mie carte. Ma a casa mia abbiamo un antidoto, per questo». 
Alzò una mano, fece le corna e le puntò di scatto verso 
Bond, come un serpente all’attacco. Per la folla fu una 
simpatica sceneggiata, ma nel magnetismo animale di 
Largo Bond colse la collera e l'ostilità del vecchio gesto 
mafioso. 

Reagì con una risata bonaria. «Così il malocchio l’ha 
gettato su di me, questo sì. Ma anche sulle carte? Vediamo 
un po’... il suo spettro contro il mio!». 

Sulla faccia di Largo riapparve il dubbio. Perché di nuovo 
quella parola? Diede al sabot un buffetto rude. «D'accordo, 
amico mio. Stiamo giocando su tre mani. Ora viene la 
terza». 


Estrasse rapidamente le quattro carte con il pollice e 
l'indice. Il tavolo era ammutolito. Bond guardò le sue 
schermandole con la mano. Aveva un totale di cinque... 
dieci di fiori e cinque di cuori. Cinque è un numero al 
limite. Si può tirare o restare. Bond posò le carte sul tavolo 
a faccia in giù. Con l’aria sicura di chi ha un sei o un sette, 
dichiarò: «Resto, grazie». 

Largo aguzzò lo sguardo cercando di interpretare 
l’espressione di Bond. Voltò le carte e le gettò al centro del 
tavolo con un gesto insofferente. Aveva cinque anche lui. 
Ora, che fare? Tirare o no? Guardò di nuovo il sorriso 
tranquillo e fiducioso di Bond... e tirò. Un nove, il nove di 
picche. Anziché fare pari restando col suo cinque, aveva 
totalizzato un punteggio più basso. 

Impassibile, Bond voltò le sue carte. «Ho paura che 
avrebbe dovuto scacciare il malocchio dalle carte, invece di 
lanciarlo a me». 

Mormorio generale. «Se si fosse tenuto il cinque...». «Io 
con cinque tiro sempre». «Io, mai». «È stato sfortunato». 
«No, ha giocato male». 

Largo represse a stento una smorfia rabbiosa. Ma ci 
riuscì: il sorriso forzato si appianò, i pugni si rilassarono. 
Respirò a fondo e tese la mano a Bond, che la strinse con il 
pollice piegato nel palmo, casomai Largo tentasse di 
stritolargliela nella sua pressa meccanica. Ma fu una 
stretta robusta, niente di più. «Ora devo aspettare che il 
sabot torni qui» commentò Largo. «Mi ha lasciato in 
mutande. Adesso mi aspetta una sera di duro lavoro... 
proprio quando stavo per portare mia nipote a bere 
qualcosa e ballare un po’». Si voltò verso Domino. «Cara, 
non credo che tu conosca Mr Bond... o forse solo 
telefonicamente. Ho paura che abbia sconvolto i miei piani. 
Dovrai trovarti un altro cavaliere». 

«Buonasera, signorina» disse Bond. «Non ci siamo 
incontrati stamattina dal tabaccaio?». 


La ragazza lo guardò meglio e rispose con indifferenza: 
«Davvero? Può darsi. Non ho memoria per le facce». 

«Be’, posso offrirle qualcosa?» chiese Bond. «Grazie alla 
generosità di Mr Largo potrei addirittura permettermi un 
cocktail di Nassau. E qui ho finito. Non può andare avanti 
così. Meglio non forzare la fortuna». 

La ragazza si alzò e rispose secca: «Se non ha niente di 
meglio da fare». Poi, a Largo: «Emilio, magari se rapisco 
questo Bond la tua fortuna girerà di nuovo. Mi trovi nella 
sala delle feste, tra caviale e champagne. Qualcosa 
dobbiamo recuperare, in famiglia». 

Largo rise. Era tornato allegro. «Attento, Bond... è caduto 
dalla padella nella brace. Dalle mani di Dominetta rischia di 
non uscire bene come dalle mie. A più tardi. Torno alle 
saline a cui mi ha condannato». 

«Be’, grazie della partita» disse Bond. «Ordinerò caviale e 
champagne per tre. Anche il mio spettro merita un 
premio». Chiedendosi anche stavolta se l’ombra che passò 
negli occhi di Largo contenesse qualcosa di più della 
superstizione italiana, si alzò e seguì la ragazza tra i 
tavolini affollati. 

Domino lo guidò verso un tavolo in ombra nell’angolo più 
lontano del salone. Mentre la seguiva Bond notò per la 
prima volta che zoppicava impercettibilmente. Gli fece 
tenerezza, come un tocco di soavità infantile sotto la grinta 
e il sex appeal plateale di una ragazza cui aveva 
istintivamente attribuito l'elevato, ma anche durissimo, 
titolo francese: una courtisane de marque. 

Quando arrivarono il Clicquot rosé e cinquanta dollari di 
beluga - per meno, aveva commentato Bond, ne avrebbero 
portato una cucchiaiata al massimo - le chiese perché 
zoppicava. «Si è fatta male oggi nuotando?». 

Lei si rabbuiò. «No. Ho una gamba due centimetri più 
corta dell’altra. Le dà fastidio?». 

«No. È graziosa. La fa sembrare un po’ una bambina». 


«Invece di una donna navigata e cinica. Giusto?». I suoi 
occhi lo sfidarono. 

«È così che si vede?». 

«È abbastanza palese, no? Comunque, è quello che a 
Nassau pensano tutti». Lo guardò dritto negli occhi, ma con 
una sfumatura implorante. 

«A me non lo ha detto nessuno. E in ogni caso, le mie 
opinioni su uomini e donne me le faccio da solo. A cosa 
servono quelle altrui? Gli animali non si consultano sugli 
altri animali. Guardano, annusano, toccano. Per amare e 
odiare, e per tutto quello che sta nel mezzo, sono le sole 
verifiche che servono a qualcosa. Ma gli umani non si 
fidano dell’istinto. Vogliono conferme. Così chiedono ad 
altri se una certa persona deve piacergli oppure no. E dato 
che il mondo ama le brutte notizie, quasi sempre il 
responso è scritto. Vuole sapere cosa penso di lei?». 

La ragazza sorrise. «Alle ragazze piace sentir parlare di 
sé. Mi dica... ma sia credibile, se no smetto di ascoltare». 

«Io penso che lei sia giovane, più giovane di quello che 
vuol sembrare. Penso che da bambina sia stata molto 
viziata, che le abbiano steso il tappeto rosso, e poi il 
tappeto le è stato strappato da sotto i piedi ed è finita 
praticamente sulla strada. Così si è rimboccata le maniche 
e si è messa al lavoro per tornare sul tappeto di prima. 
Probabilmente senza farsi troppi scrupoli. E si capisce. 
Aveva solo le armi di una donna, e credo le abbia usate con 
un certo sangue freddo. Che abbia usato il suo corpo, 
intendo. Una risorsa meravigliosa, ai miei occhi. Ma per 
usarlo ha dovuto seppellire da qualche parte la sua 
sensibilità. Non penso troppo a fondo. Sicuramente non si è 
atrofizzata. Ha solo perso la voce perché lei non le dà 
ascolto. Del resto non poteva permetterselo, se voleva 
tornare su quel tappeto rosso e avere le cose che 
desiderava. E ora le ha». Bond sfiorò la mano posata sulla 
panchina tra loro. «E forse a questo punto non sa più cosa 
farsene». Rise. «Però non voglio diventare plumbeo. Sulle 


piccole cose, intendo dire. Lei le sa tutte, ma... solo per la 
cronaca, la trovo bellissima, sexy, forte, nervosa e crudele». 

La ragazza lo guardò assorta. «Non è che mi ha folgorato, 
sa? Le avevo detto quasi tutto io. Il resto, boh, qualche 
italiana l’avrà pure conosciuta. Ma perché dice che sono 
crudele?». 

«Se io stessi giocando e mi prendessi una scoppola come 
quella che ha preso Largo, e avessi la mia donna, una 
donna, seduta vicino a me a guardare, e lei non mi dicesse 
una parola di conforto o di incoraggiamento, direi che si 
comporta con crudeltà. Agli uomini non piace fallire 
davanti alla loro donna.» 

«Sa, ne ho visti un po’ troppi, dei suoi show. Volevo che 
vincesse lei. Non so fingere. Ha tralasciato la mia unica 
virtù. La sincerità. Io amo fino in fondo e odio fino in fondo. 
Con Emilio sono a metà strada. Prima eravamo amanti, ora 
siamo due buoni amici che si capiscono. Quando le ho detto 
che è il mio tutore, era una bugia. Patetica. Mi mantiene. 
Sono un uccellino in una gabbia dorata, mettiamola così. 
Ma non ne posso più della mia gabbia, e anche 
dell'accordo». Si mise sulla difensiva. «Sì, è una cosa 
crudele verso Emilio, ma anche umana. Si può comprare un 
corpo, non quello che c’è dentro... quello che chiamano il 
cuore, o l’anima. Però Emilio lo sa. Lui le donne le vuole 
usare, di amarle non gliene importa niente. Ne ha avute 
migliaia in questo modo. Conosce le rispettive posizioni. È 
realista. Ma sta diventando più difficile stare ai patti... 
insomma... fare cip cip per il rancio». 

Di colpo si interruppe, poi riprese: «Mi dia ancora un po’ 
di champagne. Tutte queste sciocchezze mi hanno fatto 
venire sete. E vorrei anche un pacchetto di Players...». 
Rise. «Per favore... come dicono nella pubblicità. Non ne 
posso più di fumare solo fumo. Voglio il mio Eroe». 

Bond comprò un pacchetto dalla sigarettaia. «Cos'è 
questa storia dell’eroe?». 


Adesso Domino era diversa. L'amarezza era scomparsa 
dal suo viso, insieme alle rughe di tensione. Si era 
addolcita. D'un tratto era una ragazza come tante. «Eh già, 
lei non lo sa! Il mio unico vero amore! Luomo dei miei 
sogni. Il marinaio sul pacchetto delle Players. Non l’ha mai 
visto come lo vedo io». Si accostò a Bond sulla panchina e 
gli mise il pacchetto davanti agli occhi. «Lei non sa quanto 
è romantica questa immagine meravigliosa... uno dei 
grandi capolavori mondiali. Quest'uomo» lo indicò «è stato 
il primo con cui ho peccato in vita mia. Lo portavo nei 
boschi, lo amavo in dormitorio, spendevo quasi tutti i miei 
spiccioli per lui. E lui, in cambio, mi ha introdotta nel 
grande mondo fuori dal collegio femminile di Cheltenham. 
Mi ha fatta crescere. Mi ha fatta sentire a mio agio con i 
ragazzi della mia età. Mi ha tenuto compagnia quando ero 
sola e avevo paura di essere giovane. Mi ha incoraggiata, 
mi ha rassicurata. Ha mai pensato al fascino di questa 
figura? Lei non ci vede niente, ma c’è tutta l'Inghilterra! 
Ascolti!». Lo prese per un braccio con foga. «Questa è la 
storia dell’Eroe, il suo nome sulla fascia del berretto. 
All’inizio era un ragazzo, un mozzo di polveriera o come si 
dice, su quel veliero vicino all'orecchio destro. Sono stati 
tempi duri per lui. Parassiti nelle gallette, bastonate, 
frustate e così via; e quando lo facevano salire da solo 
lassù, sopra le vele, dove sventola la bandiera... Ma lui ha 
tenuto duro. Si è fatto crescere i baffi. Era biondino e 
troppo caruccio,» risatina «può darsi che tra tutte quelle 
amache abbia anche dovuto lottare in difesa della sua virtù, 
o come la chiamate voi uomini. Ma si vede dalla faccia - 
quella ruga di concentrazione - e dalla testa ben fatta che 
era uno su cui puntare». Si interruppe per finire il bicchiere 
di champagne. Le fossette nelle guance erano diventate 
buche profonde. «Mi sta ascoltando? Non si annoia a 
sentirmi parlare del mio Eroe?». 

«Sono solo geloso. Vada avanti». 


«Quindi ha girato il mondo: è stato in India, in Cina, in 
Giappone, in America. Ha avuto tante donne e tante risse, a 
pugni e coltellacci. Scriveva regolarmente a casa a sua 
madre e a una sorella sposata che viveva a Dover. Loro 
volevano che tornasse, conoscesse una brava ragazza e 
mettesse su casa. Ma lui niente. Capisce... si conservava 
per una ragazza da sogno che somigliava tanto a me. E poi» 
rise di nuovo «sono arrivate le prime navi a vapore e lo 
hanno trasferito su una corazzata: il disegno alla sua 
destra. Ormai era diventato nostromo - non so cosa vuol 
dire, ma comunque era uno importante. Ha risparmiato e, 
invece di andare a cercare risse e pupe, si è fatto crescere 
questa barba stupenda per sembrare più vecchio e più 
autorevole, e con ago e fili colorati ha ricamato questo 
autoritratto. Guardi che bello: il suo primo veliero e la sua 
ultima corazzata incorniciati nel salvagente. Lo ha 
terminato solo quando ha deciso di andare in congedo. Le 
navi a vapore, alla fine, non gli piacevano. Nel fiore degli 
anni, non le pare? Però aveva finito il filo d’oro per il 
cordone attorno al salvagente, e così ha dovuto sfumarlo. 
Ecco: si vede lì, a destra, dove il cordone incrocia la striscia 
azzurra. Insomma, dopo una meravigliosa vita in Marina è 
tornato a casa in una bella sera dorata, ed era una sera così 
triste e romantica che ha deciso di ritrarla in un altro 
quadro. Con i suoi risparmi ha comprato un pub a Bristol e 
di mattina, prima che il pub aprisse, ha lavorato finché non 
l’ha finito: ed eccolo lì, il piccolo veliero che lo aveva 
riportato a casa da Suez con la sua sacca da marinaio piena 
di sete e conchiglie e souvenir intagliati nel legno. Ed ecco 
il faro di Needles che lo accoglie nel porto in quella 
bellissima sera soave. Guardi, però,» aggrottò la fronte 
«che a me non piace quella specie di berretto che ha in 
testa, e avrei preferito che prima di ‘Hero’ avesse messo 


‘HMS’, ma è perché se no sarebbe stato di traverso e non 
sarebbe riuscito a farci stare tutto il nome. Comunque deve 


ammettere che è un'immagine di un romanticismo favoloso. 
L'avevo ritagliata dal mio primo pacchetto, quando ho 
fumato una sigaretta in bagno e sono stata malissimo, e 
l’ho tenuta finché non è andata in pezzi. Poi ne ho ritagliata 
un’altra. L'ho portata sempre con me, finché le cose si son 
messe male e sono dovuta tornare in Italia. Là non potevo 
permettermi le Players. In Italia costano troppo, dovevo 
fumare delle cose che chiamano Nazionali». 

Bond non voleva che cambiasse umore. «Ma che ne è 
stato delle immagini dell'eroe? Come hanno fatto quelli 
delle sigarette a impadronirsene?». 

«Oh, be’, un giorno nel pub dell’eroe è entrato un uomo in 
cilindro e marsina insieme a due bambini. Eccoli...» spostò 
il pacchetto di traverso. «Sono questi, ‘John Player & Sons’. 
Vede? C’è scritto che ora l'azienda è diretta dai successori. 
Loro avevano una delle prime automobili, una Rolls, che si 
era guastata davanti al pub dell’eroe. Naturalmente l’uomo 
in tuba non beveva... Quei rispettabili mercanti della zona 
di Bristol erano tutti astemi. Così ordinò ginger ale e pane 
e formaggio, intanto che il suo autista riparava la 
macchina. E l’Eroe glieli portò. E Mr John Player e i ragazzi 
ammirarono i magnifici arazzi appesi al muro del pub. Ora, 
questo Player lavorava nei tabacchi da fiuto, ma avevano 
appena inventato le sigarette e lui voleva cominciare a 
produrle. Però non aveva idea di come chiamarle, e quale 
disegno mettere sul pacchetto. All'improvviso, un lampo di 
genio. Quando tornò alla fabbrica parlò con il direttore e il 
direttore andò al pub, incontrò l’Eroe e gli offrì cento 
sterline in cambio del permesso di copiare le sue due opere 
sul pacchetto di sigarette. All’Eroe fece piacere, e 
oltretutto aveva bisogno esattamente di cento sterline per 
sposarsi». Domino si interruppe. Guardò lontano. «Tra 
parentesi, lei era una ragazza deliziosa, aveva solo 
trent'anni ed era una brava cuoca... Il suo giovane corpo lo 
tenne al caldo finché non morì, molti anni dopo. Gli diede 
due figli, un maschio e una femmina. E il ragazzo entrò in 


Marina come suo padre. In ogni modo, Mr Player voleva 
l’Eroe nel salvagente su un lato del pacchetto e la bella 
serata sull’altro. Ma il direttore gli spiegò che così non 
sarebbe rimasto lo spazio per tutte queste parole,» rigirò il 
pacchetto «qui, per Rich, Cool e Navy Cut Tobacco e quello 
straordinario marchio di fabbrica della casa di bambole che 
nuota nella cioccolata sopra la scritta Nott-am Castle. 
Allora Mr Player disse: “Be’, allora le metteremo una sopra 
l’altra”. E fu proprio quello che fecero, e devo dire che per 
me funziona divinamente, no? Anche se credo che l’Eroe 
fosse scontento dell’eliminazione della sirena». 

«La sirena?». 

«Oh, sì. Sotto l'estremità del salvagente, dove si immerge 
nel mare, l’Eroe aveva messo una sirenetta che con una 
mano si pettinava i capelli e con l’altra salutava il suo 
ritorno a casa. Era la donna che in teoria doveva trovare, e 
sposare. Però lo vede che non c’era spazio, e comunque 
aveva il seno scoperto e Player, che era un quacchero di 
ferro, disapprovava. Però alla fine si sdebitò con l’Eroe». 

«Ah... e come?». 

«Sa, le sigarette ebbero un grande successo. Quasi tutto 
per merito dell'immagine. La gente decise che un prodotto 
in una confezione così stupenda doveva essere buono per 
forza, e Player guadagnò una fortuna, e secondo me anche i 
suoi eredi. Così, quando l’Eroe ormai era avanti negli anni 
e non gli restava molto da vivere, Player fece fare una copia 
del disegno con il salvagente dal più grande artista 
dell’epoca. Era identico a quello dell’Eroe, solo che non era 
a colori e lo raffigurava molto più anziano; e promise 
all’Eroe che quell'immagine sarebbe sempre stata sui 
pacchetti delle sue sigarette, però all’interno. Qui». Spinse 
fuori il cassettino di cartone. «Vede come sembra vecchio? 
E un’altra cosa: se guarda da vicino, le bandiere sulle due 
navi sono a mezz'’asta. Molto carino da parte di Player 
chiederlo all'artista, non le pare? Voleva dire che la prima e 
l’ultima nave dell’Eroe si ricordavano di lui. E Player e i 


suoi due figli andarono a farglielo vedere appena prima che 
morisse. Deve avergli reso il passo molto meno triste, no?». 

«Indubbiamente. Mr Player doveva essere un uomo molto 
attento». 

La ragazza stava lentamente tornando dal mondo dei 
sogni. Con una voce diversa, un po’ impostata, disse: 
«Comunque, grazie per avere ascoltato la storia. Lo so, è 
tutta una favola. Almeno credo. Ma sa come sono i bambini 
in queste cose, un po’ stupidi. Gli piace avere qualcosa da 
tenere sotto il cuscino finché non sono diventati grandi: 
una bambola di stracci, un giochino, qualcosa. Anche i 
maschi sono così. Mio fratello è rimasto attaccato a un 
piccolo amuleto di metallo che gli aveva regalato la sua tata 
finché ha avuto diciannove anni. Poi lo ha perso. Non 
dimenticherò mai le scene che ha fatto. Anche se era in 
Aviazione, ormai, e in piena guerra. Diceva che gli portava 
fortuna». Si strinse nelle spalle, poi aggiunse, con 
sarcasmo: «Non avrebbe dovuto preoccuparsi. Gli è andata 
bene. Era molto più grande di me, ma lo adoravo. Lo adoro 
ancora. Le ragazze amano sempre le canaglie, soprattutto 
quando le hanno per fratelli. Gli è andata così bene che 
avrebbe potuto far qualcosa per me. E invece niente, mai. 
Diceva che la vita è ognuno per sé. Diceva che suo nonno 
era così famoso nelle Dolomiti come cacciatore di frodo e 
contrabbandiere che nel cimitero di Bolzano gli hanno fatto 
la lapide più bella di tutte le tombe dei Petacchi. E lui ne 
avrebbe avuta una ancora più bella arricchendosi allo 
stesso modo». 

Bond evitò che la sigaretta tremasse. Tirò una lunga 
boccata ed emise il fumo con un sibilo. «Quindi il suo 
cognome è Petacchi?». 

«Ah, sì. Vitali è solo un nome d’arte. Suonava meglio, e 
l’ho adottato. L'altro non lo conosce nessuno. Io stessa l’ho 
quasi dimenticato. Al mio ritorno in Italia mi sono subito 
fatta chiamare Vitali. Volevo cambiare tutto». 

«Cosa ne è stato di suo fratello? Come si chiama?». 


«Giuseppe. Ha combinato un sacco di sciocchezze. Ma 
era un pilota eccezionale. L'ultima cosa che so è che 
dovrebbe avere un incarico super a Parigi. Così magari si 
darà una calmata. Prego ogni sera che succeda. Lui è tutto 
quello che ho. Gli voglio bene nonostante tutto. Capisce?». 

Bond spense la sigaretta nel posacenere. Chiese il conto e 
rispose: «SÌ, capisco». 


16 
Nuoto pericoloso 


Le acque scure sotto il molo della polizia lambivano i 
sostegni di ferro arrugginito. Nella trama di ombre 
proiettate dalla grata sotto i tre quarti di luna, l'agente 
Santos alzò la bombola sopra la schiena di Bond, che si 
assicurò l’imbragatura ai fianchi in modo che non lacerasse 
la cinghia del secondo Geiger di Leiter, quello sottomarino. 
Addentò il boccaglio di gomma e sistemò la valvola di 
regolazione finché l’afflusso d’aria fu corretto. Poi spense 
l'alimentazione e si tolse il boccaglio. La musica del 
nightclub Junkaroo sorvolava l’acqua al ritmo dei tamburi 
caraibici come un ragno gigante che danza su uno xilofono 
tenore. 

Santos era un gigante di colore, nudo a parte il costume, 
con pettorali che sembravano insalatiere. Bond gli chiese: 
«Cosa devo aspettarmi di incontrare a quest'ora? Pesci 
grossi?». 

«Solita roba del porto, signore. Forse qualche barracuda. 
Magari uno squalo. Ma sono pigri e sazi di pattume e 
schifezze degli scarichi. Non le daranno noia... a meno che 
non sanguina. Poi così notturni che strisciano sul fondale... 
aragoste, granchi, può darsi un polpo o due, ma piccoli. Il 
fondale è quasi tutto alghe, con i rottami dei naufragi e un 
sacco di bottiglie eccetera. Sozzeria, signore, per capirci. 
Però è acqua chiara, e con questa luna se si fa guidare dalle 
luci del Disco ci andrà facile. Strano, eh. Son stato un’ora a 
vedere, e non c’è nessuno di guardia sul ponte e neanche in 
timoniera. Ah, questo pelo di brezza dovrebbe nascondere 
le sue bolle. Potrei darle un autorespiratore, ma quegli 
affari non mi piacciono. Sono pericolosi». 


«D'accordo. Allora andiamo. Ci vediamo... facciamo tra 
mezz'ora». Bond controllò il coltello alla cintola, spostò la 
cinghia e addentò il boccaglio. Aprì la valvola e, sbattendo 
le pinne sulla sabbia fangosa, scese in acqua. Si chinò, 
sputò nella maschera per non farla appannare, la lavò e se 
la sistemò sul volto. Avanzò lentamente, abituandosi a 
respirare con la bocca. In fondo al molo era sotto fino agli 
orecchi. Si immerse lentamente e cominciò a spingere di 
pinne con le mani lungo i fianchi. 

Il fondale fangoso si abbassò di colpo. Bond continuò a 
scendere finché, a una quindicina di metri, si trovò a un 
palmo dal fondo. Guardò le grandi cifre luminose 
sull’orologio: le dodici e dieci. Si rilassò e continuò a un 
ritmo comodo e tranquillo. 

Attraverso le increspature della superficie la luna scialba 
palpitava sul fondale grigio dove i rifiuti - gomme 
d'automobile, barattoli, bottiglie - gettavano ombre nere. 
Sentendo la leggera onda d’urto una piccola piovra cambiò 
colore da bruno a grigio chiaro, e scivolò di nuovo nel 
barile da petrolio che era la sua casa. Appena sfiorati 
dall’ombra nera di Bond gli anemoni, i polipi gelatinosi che 
spuntano di notte dalla sabbia, rientravano veloci nelle loro 
buche. Altri esserini notturni al suo passaggio sbuffavano 
getti sottili di limo dai loro piccoli vulcani nel fango, e qua e 
là un granchio eremita rientrava di scatto nel guscio a nolo. 
Era come attraversare un paesaggio lunare, al disopra e al 
disotto del quale creature misteriose vivevano le loro 
minuscole vite. Bond osservava tutto con l’attenzione di un 
naturalista sottomarino. Sapeva che è così che si tengono i 
nervi saldi sott'acqua: concentrandosi completamente sulla 
popolazione che vive lì, senza esplorare le pareti grigie di 
sinistra foschia alla ricerca di mostri immaginari. 

In breve la sua andatura trovò un automatismo; e, mentre 
manteneva la rotta sempre con la luna sulla spalla sinistra, 
Bond ripensò a Domino. Era la sorella del dirottatore. 
Probabilmente non lo sapeva neanche Largo, ammesso che 


fosse coinvolto nel complotto. Cos’era questo intreccio? 
Una coincidenza. Senza dubbio. La ragazza aveva un'aria 
troppo innocente. Tuttavia era una piccola tessera da 
aggiungere alle - poche - altre che, molto vagamente, 
suggerivano un coinvolgimento di Largo. Insieme alla sua 
reazione alla parola «spettro». Che si poteva attribuire alla 
superstizione italica, o forse no. Bond aveva la sensazione 
fatale che tutti quei minuscoli frammenti formassero la 
punta di un iceberg: pochi metri di guglia ghiacciata sopra 
migliaia di tonnellate di materia. Doveva far rapporto? 
Oppure no? L'incertezza lo tormentava. Quali formule 
usare? Come dosare le informazioni in modo che 
riflettessero i suoi dubbi? Quante cose dire e quante 
omettere? 

Le antenne extrasensoriali del corpo umano, istinti 
residui della vita nella giungla di milioni di anni fa, si 
affinano inconsciamente quando un uomo sa di trovarsi 
vicino al pericolo. Il cervello di Bond si stava concentrando 
su qualcosa di molto lontano dalle incognite della nuotata, 
ma al di sotto della coscienza i suoi sensi cercavano nemici. 
Ora, di colpo, un nervo nascosto lanciò l'allarme: pericolo. 
Pericolo. Pericolo. 

Il corpo di Bond si irrigidì. La mano andò al coltello e il 
capo ruotò bruscamente verso destra: non a sinistra o 
all'indietro. I suoi sensi gli dissero: guarda a destra. 

Un grosso barracuda di almeno dieci chili è il pesce più 
temibile degli oceani. Affusolato, risoluto e maligno, è tutto 
un'arma nemica, dalla lunga bocca ringhiante nelle 
mascelle crudeli che si aprono ad angolo retto come quelle 
dei serpenti a sonagli, giù giù lungo l’acciaio azzurro e 
argenteo del corpo, fino alla potenza indolente della pinna 
caudale che contribuisce a fare di questo pesce uno dei 
cinque scattisti più veloci del mare. L'esemplare si muoveva 
in parallelo a Bond, a dieci metri di distanza e appena 
all’interno del muro di foschia grigia che limitava la vista, 
con i tipici segni dell’ostilità. Le ampie strisce laterali - i 


colori di guerra della caccia - erano in evidenza; l’occhio di 
tigre nero e dorato fissava Bond vigile, privo di curiosità; e 
nella lunga bocca socchiusa la luna balenava sulla fila di 
denti più affilati dell'oceano, denti che non mordono la 
carne, ma strappano un brandello e lo ingoiano per poi 
lacerare e tagliare di nuovo. 

Bond sentì nello stomaco il formicolio della paura, la 
tensione nella pelle dell’inguine. Diede un’occhiata 
all'orologio. Ancora tre minuti, più o meno, prima 
dell’arrivo previsto al Disco. Si voltò di scatto e sferrò un 
attacco fulmineo contro il grosso pesce, affondando più 
volte il coltello a vuoto. Il barracuda sbatté la coda 
pigramente un paio di volte e, quando Bond riprese la sua 
rotta, si girò anche lui e ricominciò a nuotare pigro, 
sogghignante, soppesando la preda, scegliendo il boccone - 
spalla, natica, piede - da staccare per primo. 

Bond cercò di ricordare quanto sapeva dei grossi 
predatori acquatici, le sue esperienze precedenti con loro. 
La prima regola era non cedere al panico. La paura si 
comunica al pesce, come ai cani e ai cavalli. Adottare un 
atteggiamento tranquillo e mantenerlo. Non tradire 
confusione, non disunirsi. Nel mare il disordine, la 
scompostezza, significano che la potenziale vittima non ha 
controllo, è vulnerabile. Quindi, mantenere un ritmo. Un 
pesce che si dibatte è preda di chiunque. Un granchio o un 
mollusco capovolti da un’onda offrono il ventre a cento 
nemici. Un pesce voltato su un fianco è un pesce morto. 
Bond continuò ritmicamente, ostentando invulnerabilità. 

Il paesaggio lunare cambiò. Più avanti c’era un prato di 
morbide alghe. Ondeggiavano languide nelle lente correnti 
di profondità come una folta pelliccia. Il movimento 
ipnotico gli provocò un leggero mal di mare. Disseminati 
tra le alghe, spuntavano dalla sabbia come vesciche giganti 
i grossi palloni delle spugne morte - unici prodotti da 
esportazione di Nassau, finché non erano state attaccate da 
un fungo che le aveva fatte fuori con la stessa violenza con 


cui la mixomatosi ha fatto fuori i conigli. Lombra nera di 
Bond tremolava sul prato ondeggiante come un goffo 
pipistrello. A destra, la nera lancia appuntita del barracuda 
si muoveva con silenziosa precisione. 

Sopra la sua testa apparve una fitta massa di pesciolini 
argentei, sospesi come nella gelatina. Quando i due corpi 
paralleli si avvicinarono la massa si divise bruscamente, 
lasciando agli avversari ampi canali e richiudendosi alle 
loro spalle nella falange in cui si illudevano di disporsi a 
difesa. Attraverso la nuvola di pesci, Bond osservò il 
barracuda. Procedeva maestoso, ignorando il cibo che lo 
circondava come la volpe che si avvicina furtiva al pollaio 
ignora le tane dei conigli. Bond si chiuse nella corazza del 
ritmo per fargli capire che lui era un pesce più grosso, più 
pericoloso, e che era meglio non lasciarsi ingannare dal 
bianco della sua carne. 

Tra l’ondeggiare delle alghe, il dente nero dell’ancora 
sembrava un altro nemico. La catena si alzava dal fondale e 
spariva nella foschia più in alto. Bond la seguì, e fra il 
sollievo di avere raggiunto l’obiettivo e l'eccitazione per 
quello che avrebbe potuto trovare dimenticò il barracuda. 

Ora nuotava molto lentamente, osservando l'esplosione 
bianca della luna sulla superficie prendere forma. Una volta 
guardò in basso. Nessun segno del barracuda. Forse 
l'ancora e la catena erano apparse ostili anche a lui. La 
lunga chiglia della nave spuntò dalla foschia delineandosi 
nell'acqua come un grosso dirigibile. Così piegati, i pattini 
dell’aliscafo sembravano fuori luogo. Per un attimo Bond si 
aggrappò alla flangia di dritta per orientarsi. Molto più in 
basso, a sinistra, le due grosse eliche scintillavano sotto la 
luna sospese e immobili, sature di una formidabile velocità. 
Bond si spostò piano verso di loro lungo la chiglia, 
guardando in alto per trovare quello che cercava. Trattenne 
il fiato. Sì, eccolo: il profilo di un ampio boccaporto sotto la 
linea di galleggiamento. Si accostò per misurarlo a braccia. 
Sei metri circa di larghezza, portello doppio. Per un attimo 


si fermò chiedendosi cosa potesse esserci dietro i battenti. 
Premette l'interruttore del Geiger e lo appoggiò contro le 
placche d’acciaio. Guardò il quadrante del misuratore al 
polso sinistro. Tremava, mostrando che la macchina era 
attiva, ma registrando solo quel minimo che Leiter gli 
aveva detto di aspettarsi dallo scafo. Bond lo spense. E va 
bene. Ora torniamo a casa. 

Lo schianto vicino all'orecchio e l’urto secco contro la 
spalla sinistra furono simultanei. Istintivamente Bond si 
allontanò di scatto dallo scafo. Sotto di lui, la guglia 
scintillante della fiocina scese ondeggiando verso il fondo. 
Bond girò su se stesso. L'uomo, con la muta di gomma nera 
lucente come un’armatura al sole, lavorava furiosamente di 
pinne cercando di infilare un’altra fiocina nel fucile ad aria 
compressa. Bond gli si avventò contro. L'uomo spostò 
indietro la leva di caricamento e puntò. Bond capì che non 
poteva farcela. Fra lontano sei bracciate. Si fermò 
bruscamente, abbassò la testa e si chinò quanto poteva. 
Sentì l’onda della detonazione silenziosa del gas e qualcosa 
lo colpì a un piede. Ora. Si catapultò in alto verso l’uomo e 
affondò il coltello. La lama penetrò. Sentì la gomma nera 
contro la mano. Poi il calcio del fucile lo colpì dietro 
l'orecchio e da sopra una mano bianca cercò di strappargli 
il respiratore. Bond mulinò il coltello: nell'acqua la sua 
mano si muoveva con una lentezza spaventosa. La punta 
lacerò qualcosa. La mano dell’altro lasciò la maschera, ma 
ora Bond non vedeva più niente. Il calcio del fucile lo colpì 
ancora alla testa. L'acqua era piena di una specie di 
inchiostro nero, una materia fibrosa e pesante che si 
incollava al vetro della maschera. Bond arretrò a fatica, 
lentamente, grattando il vetro con le dita finché non riuscì 
a pulirlo. Il nero usciva dall'uomo, dal suo addome. Ma il 
fucile stava alzandosi di nuovo lentamente, penosamente, 
come pesasse una tonnellata, e in cima c’era l’aculeo 
argenteo della lancia. Ora i piedi palmati erano quasi 
immobili, ma l’uomo stava scendendo piano al livello di 


Bond. Dritto, sospeso nell’acqua, sembrava un diavoletto di 
Cartesio, una di quelle figurine in bottiglia che si alzano e 
ricadono con la pressione sul tappo di gomma. Bond 
sentiva che le membra andavano per conto loro. Pesavano 
come piombo. Scosse la testa per schiarirsi le idee, ma le 
mani e le pinne rispondevano solo in parte, e troppo 
lentamente. Vide i denti scoperti dell’altro attorno al 
boccaglio di gomma. Il fucile puntato alla sua testa, alla sua 
gola, al suo cuore. Alzò le mani a proteggersi il petto 
mentre più sotto le pinne si muovevano abuliche, come ali 
spezzate. 

E poi, d'un tratto, l’uomo venne scagliato contro Bond 
come se avesse preso un calcio nella schiena. Le braccia gli 
si allargarono in uno strano gesto, una specie di abbraccio. 
Il fucile gli sfuggì di mano e sparì in basso. Un getto di 
sangue nero si allargò nel mare dietro la schiena dell’uomo, 
che agitò le mani come in un vago gesto di resa, mentre la 
testa girava per vedere che cosa gli aveva fatto questo. 

Pochi metri più indietro, con i brandelli di gomma nera a 
penzoloni dalla bocca, Bond vide il barracuda. Era di 
fianco, un siluro azzurro e argento lungo due metri, due 
metri e mezzo: attorno alle fauci aveva una nebbiolina 
sanguigna, quel sapore nell'acqua che lo aveva chiamato 
all'attacco. 

Ora il grande, gelido, occhio di tigre guardò prima Bond e 
poi l’uomo che affondava lentamente. Dopo un 
raccapricciante sbadiglio per liberarsi dei brandelli di 
gomma la bestia si voltò svogliatamente a tre quarti, 
fremette in tutta la sua lunghezza e saettò come un fulmine 
bianco. Colpì l’uomo alla spalla destra con le fauci 
spalancate e gli diede uno scrollone furibondo, come un 
cane con un topo; quindi si allontanò. Bond sentì il vomito 
salirgli nella gola come una lava ardente. Lo respinse e si 
allontanò dalla scena con languide bracciate da 
sonnambulo. 


Dopo pochi metri qualcosa colpì la superficie alla sua 
sinistra e la luna si riflesse su una specie di uovo d’argento 
che si girava pigro su se stesso inabissandosi. Per Bond non 
significava nulla, ma due bracciate dopo un violento colpo 
allo stomaco lo sbatté di lato. La botta se non altro lo fece 
tornare in sé, e cominciò a nuotare veloce, scendendo verso 
il fondo. Sentì altri contraccolpi in rapida successione, ma 
le bombe erano dirette nella chiazza di sangue vicino allo 
scafo e gli urti delle esplosioni si attenuarono. 

Apparve il fondale: la familiare pelliccia ondeggiante, le 
spugne morte simili a grandi funghi neri e le secche con la 
girandola di piccoli pesci che come lui fuggivano dagli 
scoppi. Nuotò con tutta la forza che gli era rimasta. In 
breve avrebbero ammainato una lancia da cui si sarebbe 
immerso un altro sommozzatore. Con un po’ di fortuna non 
avrebbe trovato segni della sua visita e avrebbe concluso 
che la sentinella subacquea era stata fatta fuori dagli squali 
o dai barracuda. Sarebbe stato interessante sentire le 
spiegazioni di Largo alla polizia portuale. Difficile 
giustificare la necessità di una guardia armata sott'acqua 
per uno yacht da crociera in un porto pacifico. 

Bond avanzò sopra il movimento delle alghe. Aveva un 
mal di testa spaventoso. Alzò con cautela una mano e toccò 
i due bernoccoli. La pelle sembrava intatta. Non ci fosse 
stata l’acqua ad attutire le percosse del calcio, avrebbe 
perso i sensi. Anche così era mezzo stordito, e quando 
passò dal tappeto di alghe al soffice paesaggio bianco 
costellato dalle piccole eruzioni vulcaniche delle eunici, si 
sentiva sull'orlo del delirio. Un movimento frenetico ai 
confini del suo campo visivo lo proiettò fuori da quella 
mezza trance. Un pesce gigantesco, il barracuda, gli era 
passato accanto. Sembrava impazzito. Si muoveva 
serpeggiando, mordendosi la coda - il lungo corpo che si 
piegava e scattava indietro come un coltello a serramanico, 
la bocca che si spalancava e si richiudeva convulsa. Bond lo 
guardò sfrecciare nella nebbia grigia. Quasi gli spiacque di 


vedere lo splendido re del mare ridotto a un orribile 
automa in preda agli spasmi. L'immagine aveva qualcosa di 
osceno, come un pugile suonato che brancola prima del 
crollo finale. Uno degli scoppi doveva avere colpito un 
centro nervoso danneggiando qualche delicato meccanismo 
di equilibrio nel cervello del pesce. Non sarebbe durato 
molto. Un predatore più grande di lui, forse uno squalo, 
avrebbe notato quei segni, la perdita di simmetria che nel 
mare è un suicidio. Per un po’ lo avrebbe seguito, fino a 
quando le convulsioni non fossero diminuite. Poi sarebbe 
partito con un breve attacco diretto. Il barracuda avrebbe 
reagito a rilento, e in tre grandi morsi feroci - prima alla 
testa e poi al corpo che si dibatteva ancora - sarebbe stata 
la fine. Lo squalo avrebbe ripreso tranquillamente la sua 
rotta, trascinando nella bocca falcata qualche bocconcino 
per i pesci pilota gialli e neri che vivevano sotto le sue 
fauci, forse anche per un paio di remore, i parassiti che 
viaggiano con il loro grande ospite pulendogli per benino i 
denti quando dorme e ha le mascelle rilassate. 

E ora vide le gomme d’automobile coperte di melma 
grigia, le bottiglie, i barattoli e l'impalcatura del pontile. 
Scivolò lungo il fondale digradante e si inginocchiò a testa 
in giù nell'acqua bassa, troppo debole per trasportare le 
pesanti bombole sulla spiaggia, un animale esausto sul 
punto di crollare. 


17 
La catacomba degli occhi rossi 


Bond si rivestì eludendo i commenti dell’agente Santos. 
Sembrava ci fossero state delle esplosioni sottomarine con 
eruzioni in superficie, appena a dritta dello yacht. Sul ponte 
erano apparsi alcuni uomini e c’era stato un po’ di 
andirivieni. Avevano calato una scialuppa a sinistra, non 
visibile da riva. Bond rispose che non ne sapeva nulla. 
Aveva battuto la testa contro il fianco della nave. Che 
stupido. Poi aveva visto quello che voleva vedere ed era 
tornato. Successo completo. L'agente Santos gli era stato 
preziosissimo. Grazie mille e buona notte. In mattinata 
avrebbe visto il commissario. 

Ancora inebetito, Bond risalì con cautela la via laterale 
verso il punto dove aveva parcheggiato la Ford. Arrivato in 
albergo, chiamò la stanza di Leiter e insieme andarono alla 
centrale della polizia. Bond raccontò quello che era 
successo e quello che aveva scoperto. Non gli importava 
più delle possibili conseguenze. Avrebbe fatto rapporto. A 
Londra erano le otto di mattina e mancavano meno di 
quaranta ore allora zero. Non erano più tessere sparse, 
non del tutto. Sentiva i sospetti dilaniarlo. Non poteva più 
tenerli per sé. 

«Tu scrivilo,» decise Leiter «e io inoltro una copia alla CIA 
con il mio avallo. Non solo... adesso chiamo il Manta e gli 
ordino di correre qui pancia a terra». 

«Davvero?». Bond era stupito dal cambio di tono. «Cosa ti 
è saltato in testa?». 

«Mah, stavo gironzolando nel casinò per sbirciare tutti 
quelli con l’aria del socio, o del cacciatore di tesori. Se ne 
stavano a gruppetti, in piedi, fingendo di divertirsi... tipo 


vacanza ai Tropici, no? Ma non ci sarebbe cascato nessuno. 
Tutto il lavoro lo faceva Largo, lui sì che sembrava felice 
come una pasqua. Gli altri sembravano poliziotti privati, o i 
superstiti della banda Torrio dopo il massacro di San 
Valentino. Mai visto una tale manica di ceffi in vita mia - 
tutti in smoking, a fumare sigari e bere champagne... solo 
un bicchiere o due, tanto per far vedere che era Natale. 
Ordini, presumo. Ma tutti con addosso quel tanfo che 
impariamo a riconoscere nei Servizi, e anche in Pinkerton. 
Sai quell’aria prudente, asociale, di chi pensa a tutt'altro, 
che hanno i veri professionisti. Be’, nessuna faccia mi ha 
detto niente finché non ho incrociato un piccoletto con la 
fronte rugosa e un testone ovale, gli occhiali spessi che 
sembrava un mormone capitato per sbaglio in un puttanaio. 
Si guardava attorno bello nervoso, e ogni volta che uno 
degli altri gli parlava arrossiva e diceva: ma che posto 
magnifico, mi sto divertendo da matti. Mi sono avvicinato 
abbastanza da sentirgli ripetere la stessa cosa a due tizi 
diversi. Per il resto del tempo era lì con la capa per aria, 
quasi spaesato, a ciucciarsi un angolo del suo fazzoletto... 
non so se mi spiego. Be’, quella faccia qualcosa mi diceva. 
Sapevo di averla già vista da qualche parte. Capisci, no? 
Così dopo essermi spaccato la testa per un po’ vado 
all'ingresso e lillero lallero spiego a uno al bancone che mi 
sembra di aver visto un vecchio compagno di scuola 
espatriato in Europa, ma crepa se riesco a ricordarmi il 
nome. Imbarazzante assai, perché lui a occhio mi ha 
riconosciuto. Non potrebbero aiutarmi? Quello mi segue e, 
una volta che gli ho indicato il soggetto, torna al bancone, 
sfoglia le tessere degli ospiti e trova quello che cercavo. 
Pare fosse un certo Traut, Emil Traut. Passaporto svizzero. 
Del gruppo dello yacht di Mr Largo». Leiter fece una pausa. 
«Be’, credo che sia stato il passaporto a suonarmi la 
sveglia. Te lo ricordi Kotze, il fisico della Germania Est? 
Quello che circa cinque anni fa è passato all’Ovest e ha 
cantato tutto quello che sapeva ai ragazzi dell’intelligence 


congiunta? Poi è sparito, con l’aiuto di una grassa 
mazzetta, nascondendosi in Svizzera. Be’, James. Credimi 
sulla parola. È lui. Il dossier mi è passato per le mani 
quando ero ancora nella cia, a Washington. Mi sono 
ricordato tutto. Ai tempi era stato un colpaccio. Ho visto il 
suo muso solo nel fascicolo, ma non ho dubbi. Quell'uomo è 
Kotze. E ora, che picchio ci fa un cervello della fisica a 
bordo del Disco? Tutto torna, o no?». 

Intanto erano arrivati alla centrale. Le luci erano accese 
solo al piano terra. Prima di rispondere, Bond aspettò che 
si fossero presentati al sergente di guardia - per poi salire 
nella loro stanza senza aspettare il suo permesso. Al centro 
della stanza si fermò, guardò Leiter e disse: «Questo taglia 
la testa al toro, Felix. Ora che si fa?». 

«Dopo quello che hai visto stasera, li sbatterei tutti 
dentro come sospettati. Non c’è dubbio». 

«Sospettati di cosa? Largo chiamerebbe il suo avvocato e 
uscirebbero in cinque minuti. Sai, le garanzie democratiche 
e compagnia. E abbiamo almeno una prova che Largo non 
potrebbe controbattere? D'accordo, Traut è Kotze. Signori, 
stiamo cercando un tesoro, ci serve un esperto mineralista, 
quest'uomo si è reso disponibile, ci ha detto di chiamarsi 
Traut. Boh, avrà paura che i russi gli stiano ancora alle 
calcagna. Altre domande? Ma sì, sul Disco abbiamo un 
compartimento sottomarino. Serve per la caccia al tesoro. 
Ispezionarlo? Se è necessario, bene. Ecco qui, signori... 
attrezzatura sub, pianali, forse anche un piccolo batiscafo. 
La sentinella? Per forza. Sono sei mesi che la gente cerca di 
scoprire cosa combiniamo, come faremo a trovarlo. Signori, 
noi siamo professionisti. Ci teniamo a proteggere i nostri 
segreti. E comunque, cosa ci faceva questo Bond, questo 
ricco signore in cerca di casa a Nassau, sotto il mio yacht 
nel cuore della notte? Petacchi? E chi è? Non m'importa del 
vero cognome della signorina, l’ho sempre conosciuta come 
Vitali...». Bond liquidò l’idea con un gesto. «Hai capito? La 


copertura della caccia al tesoro è perfetta. Spiega tutto. E a 
noi cosa resta? Largo si erge in tutta la sua imponenza e fa: 
“Signori, grazie. Adesso posso andare? Entro un'ora 
troverò un’altra base per il mio lavoro, e in seguito avrete 
notizie dai miei avvocati... detenzione illegale e violazione 
di proprietà privata. Con tanti auguri alla vostra attività 
turistica”». Bond fece un sorriso storto. «È chiaro?». 

«E allora che si fa?» chiese Leiter con impazienza. «Una 
mina magnetica? Lo affondiamo... per errore, eh?». 

«No. Aspettiamo». Alla smorfia di Leiter, Bond alzò una 
mano. «Inviamo un rapporto prudente e stitico, se no fanno 
atterrare una divisione aerotrasportata a Windsor Field. 
Diciamo che il Manta basta e avanza, e così sia. Con il 
sommergibile possiamo tenere d’occhio il Disco quanto 
vogliamo. E sempre sotto copertura, faremo la guardia di 
nascosto allo yacht e vedremo che succede. Al momento 
non sospettano di noi. Il piano di Largo - se davvero ce l’ha, 
perché la storia della caccia al tesoro resta tuttora valida e 
credibile - sta andando a gonfie vele. Ora gli resta solo da 
prelevare le bombe e avvicinarsi all’Obiettivo Numero 1 in 
tempo per l'ora zero, tra trenta ore circa. Non gli potremo 
torcere un capello finché non avrà a bordo una di quelle 
bombe, o tutte e due, oppure non lo sorprendiamo nel loro 
nascondiglio. Che, tra l’altro, non può essere lontano. Come 
anche il Vindicator, se è qui nei paraggi. Dunque, domani 
prendiamo quell’idrovolante che ci hanno messo a 
disposizione e rastrelliamo l’area in un raggio di 
centocinquanta chilometri. Il mare, non la terra. Deve 
essere in acque basse, e nascosto schifosamente bene. Col 
bel tempo, dovremmo farcela a localizzarlo... se c’è. Ora, 
forza! Finiamo questi rapporti e dormiamo un po’. 
Comunica che non saremo contattabili per dieci ore. 
Quando rientri in camera stacca il telefono. Con tutta la 
nostra cautela, questa segnalazione darà fuoco al Potomac, 
e idem al Tamigi». 


Sei ore dopo, nella luce tersa dell’alba, si trovavano a 
Windsor Field e il personale di terra stava trainando fuori 
dall’hangar il piccolo Grumman Amphibian con una jeep. 
Erano saliti a bordo e Leiter già scaldava i motori, quando 
videro una moto con un portaordini in divisa attraversare 
un po’ insicura la pista nella loro direzione. 

«Parti! Svelto!» esclamò Bond. «Arriva la burocrazia». 

Leiter mollò i freni e rullò velocemente verso l’unica pista 
nord-sud. La radio crepitò rabbiosa. Leiter scrutò il cielo. 
Sereno. Calò piano la cloche e il piccolo aereo ringhiò sulla 
pista decollando con un ultimo sobbalzo sopra la boscaglia 
bassa. La radio crepitava ancora. Leiter la spense. 

Bond era seduto con la carta dell’Ammiragliato sulle 
ginocchia. Volavano verso nord. Avevano deciso di partire 
dal gruppo di Grand Bahama e dare un primo sguardo 
all'area potenziale dell’Obiettivo Numero 1. Volavano a 
trecento metri di quota. Sotto di loro le Berry Islands erano 
una catena di affioramenti bruni incastonati in giallino, 
smeraldino e turchese. «Capito cosa intendo?» disse Bond. 
«Attraverso quest’'acqua puoi vedere fino a cinque metri 
ogni oggetto voluminoso. Un colosso come il Vindicator 
sarebbe stato individuabile da qualsiasi rotta aerea. Perciò 
ho contrassegnato le zone di minimo traffico. Saranno scesi 
in un punto appartato. Supponendo che quando il Disco la 
notte del 3 ha puntato a sudest fosse una finta, dirigerei 
verso nord e ovest. Sono stati via otto ore. Mettiamo che 
due le abbiano passate all’ancora per il recupero. Restano 
sei ore di navigazione a una trentina di nodi. Sottraine una 
per creare la falsa pista e ne restano cinque. Ho isolato una 
zona, da Grand Bahama fin giù a sud del gruppo di Bimini. 
Così tutto combacia... o non combacia niente». 

«Sei stato dal commissario?». 

«Sì. Metterà due uomini dei migliori, con binocoli diurni e 
notturni, a tener d’occhio il Disco. Se salpa da Palmyra - 
dove dovrebbe tornare a mezzogiorno - prima che siamo 


rientrati, lo farà pedinare da un charter delle Bahama 
Airways. Gli ho dato un paio di dritte che gli hanno messo il 
pepe dove sai. Voleva andare a raccontare tutto al 
governatore. Non ancora, gli ho detto. È una brava 
persona, solo che non vuole troppe responsabilità. Per 
tenerlo tranquillo fino al nostro ritorno ho fatto il nome del 
premier. Starà in riga. Quando credi che possa arrivare il 
Manta?». 

«A occhio e croce, stasera». Leiter era inquieto. «Ieri sera 
dovevo essere sbronzo per chiedere il suo intervento. 
Cristo, James, stiamo mettendo su un casino boia. Alla 
fredda luce del giorno non fa bella impressione. Comunque, 
al diavolo! Ecco lì Grand Bahama, proprio davanti a noi. 
Vuoi che chiami la base missilistica? È una no-fly zone, ma 
giacché siamo in ballo entriamo pure nel guano fino alle 
orecchie. Aspetta un po’ e sentirai che schiamazzi». Leiter 
accese la radio. 

Volarono verso est lungo cinquanta miglia di coste 
mozzafiato, verso quella che sembrava una cittadina di 
capannoni di alluminio: tra i tetti bassi dei fabbricati 
svettavano piccoli grattacieli rossi, bianchi e argento. 
«Ecco» disse Leiter. «Li vedi i palloni di segnalazione gialli 
agli angoli della base? Servono come avviso agli aerei e ai 
pescatori. Stamattina c’è un lancio di prova. Meglio 
spostarci un po’ al largo e tenerci a sud. Se è 
un'esercitazione vera e propria lanceranno verso l'isola di 
Ascensione, circa cinquemila miglia a est. Al largo 
dell’Africa. Non voglio beccarmi un Atlas dove non batte il 
sole. Guarda laggiù, a sinistra... dritto come una matita, di 
fianco a quella rampa bianca e rossa! Un Atlas, o un Titan... 
intercontinentale. Potrebbe anche essere un prototipo di 
Polaris. Le altre due rampe saranno per i Matador e gli 
Snark, forse per il vostro Thunderbird. Quella specie di 
cannone, tipo obice... quella è la telecamera. I due 
proiettori a forma di piatto sono lo schermo del radar. 
Cacchio! Uno si sta girando verso di noi! Tra un minuto 


saremo all'inferno. Quella striscia di cemento a metà isola è 
la pista di rientro dei missili recuperabili. Non si vede 
invece la centrale di controllo telemetrica, quella che serve 
alla guida e alla distruzione dei cosi, se impazziscono. Sarà 
sotto terra, in uno di quegli affari tozzi che sembrano 
casematte. Ci sarà seduto qualche ufficialone con i suoi 
aiutanti, a preparare tutto per il conto alla rovescia o quello 
che hanno in programma, e a dire a qualcuno di occuparsi 
di quel cavolo di aeroplanino che gli sta incasinando i 
protocolli». 

La radio sopra le loro teste gracchiò metallica: «N/AKOI, 
N/AKOI. Siete in una zona interdetta. Mi sentite? Cambiare 
immediatamente rotta in direzione sud. N/AKOI. Qui è la base 
missilistica di Grand Bahama. Allontanarsi. Allontanarsi». 

«Cazzo!» fece Leiter. «È inutile ostacolare il progresso. 
Comunque, abbiamo visto quello che volevamo. Tra tutti i 
nostri guai, ci manca solo di finire a rapporto a Windsor 
Field». Corresse bruscamente la rotta. «Però hai capito 
cosa voglio dire. Se quel mucchio di ferraglia non vale un 
quarto di miliardo di dollari, mi chiamo C. Oglione. E sarà 
giusto a centocinquanta chilometri da Nassau. Perfetto per 
il Disco». 

La radio riattaccò: «N/AKOI, N/AKOI. Vi faremo rapporto per 
essere entrati in una zona interdetta senza esservi fatti 
riconoscere. Continuate verso sud e attenti ai vuoti d’aria. 
Chiudo». La radio tacque. 

«Questo vuol dire che faranno un lancio di prova» 
commentò Leiter. «Tienili d'occhio e dimmi quando. Io 
scendo di giri. Non è male guardare dieci milioni di dollari 
del contribuente che vanno in fumo. Vedi? Il ricognitore 
radar è tornato a guardare verso est. In quel fortino 
staranno sudando come dannati. Io li ho visti al lavoro. 
Avranno spie lampeggianti su tutto lo schermo gigante, un 
bel pezzo sottoterra. I capoccioni saranno ai periscopi. Gli 
altoparlanti non taceranno un attimo. “Contatto luminoso... 


Palloni di segnalazione in aria... Contatto telemetrico... 
Pressione del serbatoio okay... Giroscopio okay... Pressione 
del serbatoio del razzo corretta... Razzo libero... 
Registratori avviati... Tutte le luci verdi... Dieci, nove, otto, 
sette, sei... Fuoco!”». 

Nonostante il realistico conto alla rovescia di Leiter, non 
successe nulla. Poi Bond con il binocolo vide uscire dalla 
base del missile un filo di vapore, seguito da un nuvolone 
misto di vapore e fumo e da un lampo di luce intensa, che 
diventò rossa. Senza fiato, perché nella scena c’era 
qualcosa di terribile, descrisse tutto per filo e per segno a 
Leiter. «Si sta staccando a poco a poco dalla rampa. C’è un 
getto di fiamme. Sembra che ci stia seduto sopra. Adesso 
sale come un ascensore. È partito! Dio, quanto fila! Adesso 
in cielo si vede solo una scintilla incandescente. È sparito. 
Porca miseria!». Bond si asciugò la fronte. «Ricordi quel 
caso che mi hanno affidato anni fa, il Moonraker? È 
interessante vedere quello che avevano visto gli 
spettatori». 

«Sì. Ti è andata di lusso a uscire da quel trappolone». 
Leiter troncò le reminiscenze di Bond. «Adesso, prossima 
fermata quei bruscolini di terra a nord di Bimini, e poi un 
giretto sopra l’arcipelago. Saranno settanta miglia a 
sudovest. Di’... occhi aperti. Se oltrepassiamo le Bimini, 
finiamo sopra il Fontainebleau a Miami». 

Un quarto d’ora dopo apparve la catena di isole coralline. 
Spuntavano appena dall'acqua. C'erano molte secche. 
Sembrava un nascondiglio ideale per l’aereo. Si 
abbassarono a trenta metri per sorvolare lentamente a 
zigzag il piccolo arcipelago. L'acqua era così limpida che 
Bond vedeva i pesci più grossi guizzare attorno ai blocchi 
scuri di corallo e alghe tra la sabbia scintillante. Quando 
sentì sopra di sé l'ombra nera dell’aereo, una pastinaca a 
forma di diamante si scavò un buco nella sabbia. Non c’era 
altro, né alcuna possibilità di nascondersi. Le basse acque 
verdi erano pulite e innocenti come un deserto. 


L’idrovolante proseguì a sud verso North Bimini. Lì c'erano 
un po’ di case e di piccoli alberghi per pescatori. In mare, 
pescherecci d’altura dall’aria costosa, con le lunghe canne 
a poppa come una scia. Gente dall’aria felice salutava 
l’aeroplanino sventolando le mani dai ponti. Una ragazza 
che prendeva il sole nuda sul tetto di un elegante cabinato 
agguantò precipitosamente un telo. «Vera bionda!» fu il 
commento di Leiter. Proseguirono in direzione sud, verso le 
Cat Cays che si allungano a mezzogiorno delle Bimini. Si 
vedeva ancora qualche rara barca da pesca. Leiter 
gemette. «Ma a che cavolo serve? Fosse stato qui, i 
pescatori lo avrebbero già trovato». Bond gli disse di 
continuare sulla rotta. Trenta miglia più a sud, la carta 
dell’Ammiragliato indicava una macchia di puntini senza 
nome. In breve l’acqua azzurra si colorò di nuovo del verde 
delle secche. Sorvolarono tre squali che giravano in tondo 
senza motivo. E dopo, più niente... solo sabbia abbacinante 
sotto la superficie cristallina, e qualche chiazza di corallo. 

Si riabbassarono con cautela dove l’acqua tornava blu. 
«Be’, è tutto» borbottò Leiter. «Tra cinquanta miglia c’è 
Andros. E là c’è troppa gente. Qualcuno avrebbe sentito 
l'aereo... se ci fosse stato». Guardò l’orologio. «Undici e 
mezzo. Che altro c’è, Sherlock Holmes? Mi resta benzina 
solo per due ore». 

In fondo alla testa Bond sentiva una specie di prurito. 
Qualcosa, un’inezia, aveva suscitato un piccolo punto di 
domanda. Sì, ma cosa? Quegli squali. In meno di quindici 
metri d’acqua. In cerchio in superficie. Cosa ci facevano? In 
tre. Doveva esserci qualcosa... qualcosa di morto che li 
aveva attirati proprio verso quella macchia di sabbia e 
corallo. «Torna indietro, Felix. Sulla secca. C’è qualcosa...». 

Il piccolo aereo virò bruscamente. Felix diminuì i giri del 
motore tenendosi a velocità costante una quindicina di 
metri sopra l’acqua. Bond aprì lo sportello e si sporse a 
guardare con il binocolo focalizzato sulla breve distanza. Sì, 
c'erano gli squali. Due squali in superficie con le pinne 


dorsali fuori dall'acqua e uno più sotto, che stava frugando 
con il muso. Sul fondo, tra le chiazze chiare e scure, si 
intravedeva una scarna linea retta. «Ripassa!» gridò Bond. 
L'aereo girò in cerchio e tornò indietro. Perdio! Perché 
andavano così veloci? Aveva visto sul fondo un’altra retta, 
che incrociava la prima a novanta gradi. Si abbandonò 
contro il sedile e chiuse lo sportello. Poi, con calma, disse: 
«Portalo giù dove ci sono gli squali, Felix. Credo che ci 
siamo». 

Leiter gli scoccò un'occhiata. «Cristo!... D'accordo, spero 
di farcela. Qui l’orizzonte marino è un bordello. 
Quest’'acqua sembra vetro». Si allontanò appena, virò 
all'indietro e abbassò piano il muso. Ci fu un lieve sobbalzo, 
poi il sibilo dell’acqua sotto i galleggianti. Leiter spense i 
motori e in breve l'aereo ondeggiava sull'acqua a una 
decina di metri dal punto indicato da Bond. I due squali in 
superficie non gli badarono. Completarono il loro cerchio e 
tornarono lentamente indietro. Passarono così vicino 
all’aereo che Bond vide gli occhi a spillo, rosei, indifferenti. 
Guardò sotto, attraverso le piccole increspature formate 
dalle pinne dorsali. Sì! Quelle «rocce» sul fondo erano 
fasulle. Erano chiazze dipinte. Lo stesso per le zone di 
«sabbia». Ora Bond vedeva chiaramente gli orli diritti 
dell’ampio telone. Il terzo squalo ne aveva scostato un bel 
pezzo a musate. Scavava con la testa piatta per cercare di 
infilarsi sotto. 

Bond arretrò e si voltò verso Leiter. Annuì. «È lì, sono 
sicuro. Coperto da una cerata mimetica. Da’ un po’ 
un'occhiata». 

Mentre Leiter si allungava sopra di lui e guardava in 
basso, il cervello di Bond correva all'impazzata. Fare 
rapporto via radio? Richiedere l'inoltro delle segnalazioni a 
Londra? No! Se il marconista del Disco era in ascolto, 
avrebbe sorvegliato le frequenze della polizia. E allora, 
scendi a dare un'occhiata. Vedi se le bombe sono ancora lì. 


Raccogli qualche prova. Gli squali? Fanne fuori uno e gli 
altri si butteranno sul cadavere. 

Leiter riprese il suo posto col viso lucido di emozione. 
«Be’, porco mondo, ragazzo mio!». Rifilò a Bond una 
manata sulla schiena. «L'abbiamo trovato! Abbiamo trovato 
quel Cristo di aereo! Che dici? Gesù santo!». 

Bond aveva estratto la Walther PPK. Controllò che ci fosse 
il colpo in canna, la poggiò sull’avambraccio sinistro e 
aspettò il ritorno dei due squali. Il primo era il più grosso, 
un pesce martello di tre metri e mezzo. La testaccia 
deforme si muoveva lentamente da un lato all’altro 
perlustrando l’acqua per controllare cosa succedeva di 
sotto, nell'attesa di un sentore di carne. Bond mirò alla 
base della pinna dorsale che spuntava dall'acqua come una 
vela scura. Era completamente eretta, indice di tensione e 
allerta. Appena sotto c’era la colonna vertebrale: 
invulnerabile, a meno di usare una pallottola blindata. Bond 
tirò il grilletto. La pallottola colpì la superficie appena 
dietro la pinna con un bang soffocato. La detonazione si 
disperse sul mare. Lo squalo non ci fece caso. Bond sparò 
un altro colpo. L'acqua ribolliva. Il pesce si impennò sopra 
la superficie: poi si immerse brevemente, e tornò su 
dibattendosi come un serpente tagliato in due. Il turbinio fu 
breve. Il colpo doveva avere reciso il midollo spinale. La 
grande sagoma bruna cominciò a muoversi pigramente in 
cerchi sempre più ampi. Il muso orrendo uscì un attimo 
dall'acqua mostrando la bocca falcata, che ansimava. Per 
un momento si rovesciò sul dorso, il ventre bianco al sole. 
Infine si raddrizzò e, probabilmente morto, continuò nella 
sua nuotata meccanica e scoordinata. 

Il secondo squalo aveva visto tutto. Si avvicinò guardingo, 
e dopo un breve scatto cambiò direzione. Sentendosi al 
sicuro, scattò di nuovo, sembrò strofinare il muso contro il 
pesce morente e poi alzò il suo sopra la superficie per 
abbassarlo violentemente, con tutte le forze, dilaniando il 


fianco del pesce martello. Riuscì ad afferrarlo, ma la carne 
era stagna. Scuoté il testone bruno come un cane per 
consolidare il morso e tirò. Nel mare si allargò una nuvola 
di sangue. Ora anche l’altro squalo risalì e i pesci si 
accanirono a straziare la carcassa che si muoveva ancora, 
perché il sistema nervoso si rifiutava di morire. L'orrido 
festino si allontanò con la corrente riducendosi in breve a 
un tremolio lontano sulla superficie del mare calmo. 

Bond diede la pistola a Leiter. «Vado sotto. Potrei 
metterci un bel po’. Quelli ne hanno per una mezz'ora, ma 
se tornassero feriscine uno. Se per qualsiasi motivo vuoi 
farmi risalire, spara una serie di colpi nell'acqua. Mi 
dovrebbe arrivare l’onda d'urto». 

Poi si spogliò e, con l’aiuto di Leiter, infilò il respiratore. 
Non fu agevole, in quello spazio angusto. Ma risalire 
sull'aereo sarebbe stato ancora peggio, tanto che Bond 
pensò: meglio buttare l'attrezzatura e amen. «Non so cosa 
darei per poter scendere con te» ringhiò Leiter. «Il 
problema con questo uncino porco è che non nuota come 
una mano. Dovrò farmi una specie di pinna di gomma. Non 
ci avevo mai pensato». 

«Devi tenere il trabiccolo sul punto. Abbiamo già 
scarrocciato di cento metri. Da bravo, portalo indietro. Non 
so chi troverò nel relitto a farmi compagnia. È qui da 
cinque giorni abbondanti, e magari sono arrivati prima altri 
visitatori». 

Leiter premette lo starter e tornò alla posizione 
precedente. Chiese a Bond: «Ma tu sai come è fatto un 
Vindicator? Sai dove cercare le bombe e i detonatori 
affidati al pilota?». 

«Sì. Corso completo a Londra. Be’, ti saluto. Di’ a mamma 
che sono morto da eroe!». Bond si issò sul bordo della 
cabina e saltò. 

Piegò la testa e scese nuotando senza fretta nell'acqua 
scintillante. Ora poteva vedere che tutta la zona sotto di lui 
pullulava di pesci - marlin, piccoli barracuda, varie specie 


di caranghi - ed erano carnivori. A malincuore gli fecero 
ala. Il loro grosso competitore pallido raggiunse il fondale e 
si diresse verso l’orlo del telone che era stato staccato dallo 
squalo. Sfilò un paio dei grossi picchetti che lo 
assicuravano alla sabbia, accese la torcia subacquea e, 
tenendo l’altra mano sul coltello, si infilò sotto la cerata. 

Se l’aspettava, ma l’impurità dell’acqua gli rivoltò lo 
stomaco. Serrò le labbra sul boccaglio e guizzò verso il 
punto dove la massa dell'aereo sollevava il telo come la 
cupola di una tenda. Si alzò in piedi. La torcia illuminò il 
lato inferiore di un’ala lucente e poi, più giù, una 
confusione di granchi, gamberi, vermocani e stelle marine. 
Bond era preparato anche a questo. Si inginocchiò per fare 
il suo macabro lavoro. 

Ci mise poco. Sganciò la piastrina e slacciò l’orologio 
d’oro dai polsi martoriati, notando sotto il mento una 
lacerazione che non poteva essere stata causata da una 
creatura marina. Puntò la torcia sulla piastrina dorata. 
C’era scritto «Giuseppe Petacchi. N° 15932». Si allacciò ai 
polsi i due elementi di prova e continuò verso la fusoliera 
che si profilava nel buio come un grande sottomarino 
d’argento. Ispezionò l'esterno, notò lo squarcio provocato 
dall’urto nella fusoliera e si issò attraverso l'apertura dello 
sportello di emergenza. 

Dentro, la torcia di Bond incontrò una miriade di occhi 
rossi che brillavano come rubini nel buio. Si accorse di un 
movimento leggero, quasi un formicolio, e fece scorrere il 
raggio per tutta la fusoliera. C'erano polpi ovunque - 
piccoli, ma saranno stati un centinaio - che agitavano le 
punte dei tentacoli eclissandosi lenti al riparo delle ombre, 
mutando nervosamente la mimetizzazione dallo scuro a una 
tenue fosforescenza tremolante nelle zone più buie. Tutta la 
fusoliera sembrava pullulare di polpi in un modo maligno, 
repellente, e quando Bond puntò la torcia al soffitto fu 
ancora peggio. Lì, appena mosso dalla lieve corrente, 
galleggiava il cadavere di un uomo dell’equipaggio. La 


decomposizione l’aveva fatto sollevare dal pavimento; e ora 
i polpi che gli si erano appesi come pipistrelli lasciarono la 
presa sfrecciando su e giù dentro l’aereo - ripugnanti 
comete lustre, dagli occhi rossi, che andavano a rifugiarsi 
tra le ombre degli angoli o a insinuarsi furtive nelle fessure 
e sotto i sedili. 

Bond cercò di ignorare quell’incubo disgustoso e, 
agitando la torcia davanti a sé, proseguì la ricerca. 

Trovò il cilindro con la fascia rossa del cianuro e se lo 
infilò nella cintola. Contò i cadaveri, vide che lo scomparto 
delle bombe aveva lo sportello aperto e constatò che 
mancavano. Provò a cercare le vitali spolette sotto il sedile 
del pilota o in qualche altro luogo plausibile. Niente. Alla 
fine, dopo aver dovuto scacciare a schiaffi una decina di 
volte qualche tentacolo proteso verso le sue gambe nude, si 
rese conto che la sua resistenza nervosa si stava 
esaurendo. C'erano molte cose che avrebbe dovuto portare 
con sé: le piastrine dell’equipaggio, il giornale di bordo 
ormai sfasciato che indicava soltanto i normali dettagli di 
volo senza accenni a un'emergenza, le letture dal pannello 
degli strumenti - ma non poteva resistere neanche un 
secondo di più in quella catacomba di guizzanti occhi rossi. 
Uscì dal portello di emergenza e nuotò quasi istericamente 
verso l’esile striscia di luce al margine del telone. Si infilò 
sotto come un disperato, ma la bombola sulla sua schiena si 
impigliò e dovette tornare indietro per liberarsi. 
Finalmente fu fuori, nella stupenda acqua di cristallo, e salì 
verso la superficie. A sette metri il dolore agli orecchi gli 
ricordò di sostare per la decompressione. Smanioso, lo 
sguardo fisso sulla fusoliera dell’idrovolante, aspettò che il 
dolore si calmasse. Poi salì e si aggrappò a un galleggiante, 
strappandosi di dosso il senso di contaminazione insieme 
all’equipaggiamento. Lo gettò via e lo guardò affondare 
lentamente verso la sabbia. Dopo essersi sciacquato la 
bocca col balsamo della pura acqua salata nuotò verso la 
mano tesa di Leiter. 


18 
Come mangiare una ragazza 


Durante il volo di ritorno, mentre si avvicinavano a 
Nassau, Bond chiese a Leiter di dare un'occhiata al Disco 
ancorato davanti a Palmyra. Era nello stesso punto del 
giorno prima. L'unica marginale differenza era che aveva 
ammainato l’ancora di prua. A bordo tutto taceva. Bond 
stava pensando che era bellissimo e sembrava innocuo, lì 
fermo a riflettere le sue linee eleganti nello specchio del 
mare, quando Leiter esclamò: «Di’, James... da’ un po’ 
un'occhiata alla spiaggia. La rimessa delle barche vicino al 
torrente. Vedi quei due solchi che partono dall'acqua e 
arrivano alla porta? Mi sembrano un po’ strani. Sono 
profondi. Cosa potrà averli scavati?». 

Bond mise a fuoco il binocolo. I solchi correvano paralleli. 
Qualcosa, qualcosa di pesante, era stato trascinato tra la 
rimessa e il mare. Ma non poteva... era impossibile! 
«Filiamo via veloci, Felix» disse. Poi, mentre sorvolavano la 
terraferma: «Che schiatti se ho un’idea di cosa può averli 
tracciati. E se fosse stata quella maledetta roba, avrebbero 
spazzato i solchi all'istante». 

«A volte si sbaglia» replicò Leiter,  laconico. 
«Bisognerebbe dare un'occhiata da vicino. Avremmo già 
dovuto. Come vespasiano non è neanche male. Credo che 
prenderò in parola l’invito di Largo e ci andrò, a nome del 
mio pregiato cliente, Rockefeller Bond». 

Quando arrivarono a Windsor Field era l’una. La radio 
della torre di controllo li stava cercando da mezz'ora. 
Dovettero vedersela con il comandante dell’aeroporto e - 
per fortuna, in realtà - con l’assistente del governatore, che 
giustificò la loro sequela di infrazioni con l’avallo totale del 


suo capo e consegnò a Bond una voluminosa busta 
contenente istruzioni per entrambi. 

I testi cominciavano in parallelo con le previste 
ramanzine per avere interrotto i contatti e la richiesta di 
altre notizie. («E le avranno!» fece Leiter in viaggio verso 
Nassau sul comodo divano della berlina Humber Snipe del 
governatore). L'arrivo del Manta era atteso per le cinque 
pomeridiane. Gli accertamenti dell’Interpol e della polizia 
italiana confermavano che Giuseppe Petacchi era il fratello 
di Dominetta Vitali, la cui storia personale coincideva con 
la versione che aveva dato a Bond. Secondo le stesse fonti 
Emilio Largo era un avventuriero d'alto bordo in odore di 
illegalità, anche se tecnicamente aveva la fedina pulita. La 
sua ricchezza, di origine ignota, non consisteva di capitali 
italiani. Il Disco era stato pagato in franchi svizzeri. I 
costruttori confermarono l’esistenza del compartimento 
sottomarino.  Conteneva un paranco elettrico e 
l'attrezzatura per lanciare piccoli battelli sottomarini e far 
uscire i sommozzatori. Largo aveva specificato che la 
modifica allo scafo aveva lo scopo di agevolare alcune 
ricerche subacquee. Ulteriori indagini sui «soci» non 
avevano dato risultati - con la significativa eccezione che 
per lo più le notizie sui loro precedenti e professioni 
risalivano al massimo a sei anni prima. Quindi non era da 
escludere che le loro identità fossero state falsificate di 
recente; il che, sempre in teoria, poteva suggerire 
un’appartenenza alla SPECTRE, purché l’organizzazione 
esistesse davvero. Kotze aveva lasciato la Svizzera quattro 
settimane prima per destinazione ignota. Le sue foto più 
recenti dovevano arrivare con l’aereo di mezzogiorno della 
Pan Am. Tuttavia, in assenza di altri elementi, la cellula di 
crisi Thunderball doveva riconoscere che la copertura di 
Largo era solida. Il piano attuale era proseguire le ricerche 
in tutto il mondo, pur dando la priorità alla zona delle 
Bahamas. In ragione di questa priorità e dell'estrema 


importanza del fattore tempo, il brigadiere Fairchild 
(Ordine del Bagno, Gran Croce al Merito di Guerra e 
addetto militare britannico a Washington) e il 
contrammiraglio Carlson (Marina americana, in congedo, 
segretario del Comitato dei capi di Stato Maggiore degli 
Stati Uniti) sarebbero arrivati come previsto alle 19 con il 
Boeing 707 «Columbine» del presidente per assumere il 
comando congiunto delle operazioni successive. Era 
richiesta la piena collaborazione dei signori Bond e Leiter 
che, fino all’arrivo dei detti ufficiali, allo scoccare di ogni 
ora avrebbero dovuto trasmettere via radio a Londra con 
copia a Washington un rapporto completo e controfirmato 
da entrambi. 

Leiter e Bond si guardarono in silenzio. Poi Leiter disse: 
«James, io propongo di non considerare l’ultima parte e 
basarci sul resto. Abbiamo già perso quattro ore e non direi 
di finire la giornata in sala radio. Abbiamo troppo da fare. 
Stammi a sentire. Mi prendo io la briga di dargli le ultime, 
dopo di che gli spiego che dobbiamo interrompere i contatti 
per la nuova emergenza. Quindi, ora vado a fare 
un'ispezione a Palmyra a nome tuo, sfruttando la nostra 
copertura. E voglio proprio guardare bene la rimessa e 
capire cosa significano quei solchi. D'accordo? Poi, alle 
cinque, saliamo sul Manta e ci prepariamo a intercettare il 
Disco se e quando partirà. In quanto ai papaveri 
sull’aeroplanino del presidente, per me possono anche 
giocare a pinnacolo dal governatore fino a domattina. 
Questa è la notte decisiva, e non dobbiamo sprecarla 
perché noblesse oblige. D’accordo?». 

Bond rifletté. Stavano arrivando alla periferia di Nassau 
attraverso la baraccopoli nascosta dietro la facciata 
milionaria del lungomare. Nella sua vita aveva ignorato 
molti ordini, ma qui si trattava di disobbedire al primo 
ministro d’Inghilterra e al presidente degli Stati Uniti - 
un’accoppiata niente male. Però... la situazione si stava 
evolvendo un po’ troppo in fretta. M gli aveva affidato quel 


territorio e, a ragione o a torto, M lo avrebbe sostenuto 
come aveva sempre fatto con i suoi uomini, anche quando 
equivaleva a mettere la testa sul ceppo. «Va bene, Felix» 
disse. «Con il Manta possiamo farcela da soli. L'essenziale è 
scoprire quando porteranno quelle bombe a bordo del 
Disco. Perché ho un’idea. Potrebbe funzionare, oppure no. 
Presuppone di far passare alla piccola Vitali un brutto 
quarto d’ora, ma a questo proverò a pensare io. Tu lasciami 
all'hotel, che mi metto in moto. Ci troviamo qui verso le 
quattro e mezzo. Chiamerò Harling per sentire se ha novità 
sul Disco e dirgli di metterti al corrente se si muove 
qualcosa. Hai preso tutto quello che c’era sull'aereo? 
Ottimo. Per ora la piastrina di Petacchi la tengo io. A dopo». 

Bond attraversò l’ingresso dell’albergo quasi di corsa. In 
portineria, insieme alla chiave della stanza gli 
consegnarono un messaggio telefonico. Lo lesse mentre 
saliva in ascensore. Era di Domino: «Per favore, telefona al 
più presto». 

In camera, prima ordinò un club sandwich e un doppio 
bourbon con ghiaccio, poi chiamò il commissario. Il Disco 
era passato al molo di rifornimento all’alba e aveva fatto il 
pieno. Poi era tornato a Palmyra. Mezz'ora prima, all’una e 
trenta in punto, avevano messo in mare l’idrovolante che 
era partito in direzione est con a bordo Largo e un altro. 
Appena ricevuta la notizia al walkie-talkie dai suoi 
osservatori, il commissario era salito sulla torre di controllo 
di Windsor Field e aveva chiesto di seguire l’aereo con il 
radar. Ma quello volava basso, sui cento metri di quota, e 
l'avevano perso tra le isole una cinquantina di miglia a 
sudest. Altre notizie non ne aveva, a parte il fatto che le 
autorità portuali erano state avvisate dell’arrivo di un 
sommergibile americano - il Manta - - verso le cinque del 
pomeriggio. Ecco tutto. E Bond cosa sapeva? 

Rispose vagamente che era troppo presto per dirlo. 
Sembrava stessero per aprire le danze. Poteva chiedere ai 
suoi osservatori di riferire subito, appena vedevano l’aereo 


tornare al Disco? Era fondamentale. E poteva passare la 
notizia a Felix Leiter, che in quel momento era diretto in 
sala radio? E far avere a Bond una macchina - una qualsiasi 
- da guidare personalmente? Sì, una Land Rover andava 
benone. Qualunque cosa con quattro ruote. 

Poi telefonò a Domino. Sembrava ansiosa di sentirlo. 
«Dove sei stato tutta la mattina, James?». Era la prima 
volta che gli dava del tu. «Voglio che oggi pomeriggio tu 
venga a nuotare. Mi hanno detto che stasera devo fare i 
bagagli e salire a bordo. Secondo Emilio nella notte 
andranno a cercare il tesoro. Non è carino a portarmi con 
sé? Ma è un segreto segretissimo, quindi non dirlo a 
nessuno, eh? Su quando torneremo, però, è rimasto vago. 
Ha detto qualcosa di Miami. Ho pensato...» esitò «... ho 
pensato che quando torniamo tu potresti essere ripartito 
per New York. Ci siamo visti così poco. Ieri sera sei andato 
via all'improvviso. Cosa è successo?». 

«Mi è venuto un mal di testa fulminante. Un colpo di sole, 
credo. Avevo avuto una giornata faticosa. Non è che volessi 
andarmene. E mi piacerebbe molto fare una nuotata 
insieme. Dove?». 

Lei gli diede precise indicazioni. Era una spiaggia un 
chilometro e mezzo dopo Palmyra, lungo la costa. C'erano 
una stradina laterale e una capanna di paglia. Non poteva 
sbagliare. La spiaggia era ancora meglio di quella di 
Palmyra. Migliore per le immersioni. E naturalmente non 
era affollata. Apparteneva a un milionario svedese che però 
era partito. Quando ce la faceva ad arrivare? Tra mezz'ora 
andava bene. Così avrebbero avuto più tempo. Per il reef, 
voleva dire. 

Arrivarono il bourbon e il sandwich. Bond si sedette a 
consumarli fissando la parete, sentendosi eccitato per la 
ragazza, ma cosciente di ciò che quel pomeriggio avrebbe 
fatto alla sua vita. Sarebbe stato un lavoro sporco... e 
avrebbe potuto essere così bello. Ricordò la prima volta che 
l'aveva vista, la ridicola paglietta calata sul naso, i nastri 


azzurri svolazzanti mentre filava per Bay Street. E del 
resto... 

Arrotolò il costume da bagno in un asciugamano, indossò 
una camicia di cotone Sea Island sui calzoni sportivi e si 
mise a tracolla il Geiger di Leiter. Si guardò allo specchio. 
Sembrava un normale turista con macchina fotografica. Si 
frugò in tasca per essere sicuro di avere il braccialetto con 
la piastrina e uscì salendo in ascensore. 

La Land Rover aveva i cuscini di gommapiuma ma 
l'asfalto sconnesso e le strette curve della litoranea di 
Nassau mettevano alla prova le balestre, e il sole del 
pomeriggio era terribile. 

Una volta trovato il sentiero sabbioso che si inoltrava tra 
le casuarine e parcheggiata la macchina al limitare della 
spiaggia, Bond aveva voglia solo di entrare in acqua e 
restarci. Il capanno era roba da Robinson Crusoe, di bambù 
intrecciato e pandano, con il tetto coperto da ampie foglie 
di palma che gettavano ombre scure sul terreno. 
All’interno, i due spogliatoi erano contrassegnati con «LUI» 
e «LEI». «LEI» conteneva un mucchietto di vestiti morbidi e i 
sandali bianchi scamosciati. Bond si cambiò e tornò sotto il 
sole. La spiaggetta era una mezzaluna abbacinante di 
sabbia bianca chiusa su entrambi i lati dagli scogli. Della 
ragazza nessuna traccia. Il fondale scendeva a picco, con 
l’acqua che da verde si faceva blu. Bond avanzò di qualche 
passo, immergendosi dalle acque di superficie calde come il 
suo corpo in quelle più profonde e fresche. Rimase sotto 
finché poté assaporando la fredda, dolce carezza dell’acqua 
sulla pelle e fra i capelli. Poi risalì e nuotò pigramente al 
largo aspettandosi di vedere la ragazza esplorare con la 
maschera il fondale intorno a uno dei promontori. Ma non 
c’era; e così, dopo dieci minuti, Bond tornò a riva, scelse un 
punto di sabbia più compatta e si stese a pancia in giù, 
appoggiando la testa alle braccia. 


Pochi minuti dopo qualcosa gli fece aprire gli occhi. Al 
centro della baia silenziosa una sottile scia di bollicine 
galleggiava verso di lui. Quando cambiò colore, da blu a 
verde, Bond vide il cilindro giallo della bombola e lo 
scintillio della maschera, seguita da una sventagliata di 
capelli neri. La ragazza si fermò nell'acqua bassa. Si 
puntellò su un gomito e si tolse la maschera, dicendogli 
severa: «Non startene lì sdraiato a pensare ai fatti tuoi. 
Vieni a darmi una mano». 

Bond si alzò e fece i pochi passi che li separavano. «Non 
dovresti andar sotto da sola» le disse. «Cosa è successo? Ti 
ha morso uno squalo?». 

«Non dire scemenze. Ho delle spine di riccio in un piede. 
Velenose. Trova il modo di togliermele. Ma prima di tutto, 
levami la bombola. Fa troppo male stare su un piede solo 
con addosso questo peso». Si slacciò la cintura dai fianchi. 
«Adesso basta che la sfili». 

Bond obbedì e trasportò la bombola sotto l’ombra degli 
alberi. Lei si era seduta nell'acqua bassa per ispezionare la 
pianta del suo piede destro. «Sono soltanto due» gli disse. 
«Non sarà facile». 

Bond le si inginocchiò vicino. I punti neri ravvicinati 
erano quasi all’attaccatura delle dita centrali. Si alzò e le 
tese una mano. «Su, dài. Andiamo all'ombra. Ci vorrà un 
po’. Non appoggiare il piede, o le spingi più a fondo. Ti 
porto io». 

La ragazza lo guardò ridendo. «Mio eroe! Va bene. Ma 
non farmi cadere». Alzò le braccia. Bond le passò le sue 
sotto le ginocchia e le ascelle. Lei gli si aggrappò al collo. 
Bond la sollevò senza difficoltà. Per un attimo rimase nello 
sciacquio dell'onda, abbassando lo sguardo sul volto che 
cercava il suo. Gli occhi luminosi dissero di sì. Bond si 
chinò e la baciò con forza sulla bocca dischiusa, in attesa. 

Le labbra morbide trattennero le sue e si ritrassero 
lentamente. Domino disse: «Non dovevi prenderti il premio 
in anticipo». Ma con un filo di voce. 


«Era solo un acconto». Bond chiuse con fermezza la mano 
sul suo seno destro e uscì dall'acqua, risalendo la spiaggia 
fino all'ombra delle casuarine. La depose delicatamente 
sulla sabbia soffice. Lei incrociò le mani dietro la nuca per 
non riempirsi di sabbia i capelli spettinati e attese, gli occhi 
seminascosti dietro la rete scura delle ciglia. 

La V curvilinea del bikini guardava verso Bond, e anche i 
seni orgogliosi nelle coppe aderenti. Lui sentì che rischiava 
di perdere il controllo. «Girati» disse brusco. 

La ragazza si girò. Bond si inginocchiò e le sollevò il 
piede destro. Nella sua mano sembrava piccolo e morbido 
come un uccellino catturato. Lo ripulì dei granelli di sabbia 
e distese le dita. I cuscinetti rosa sembravano i boccioli di 
un fiore multiplo. Li tenne indietro e, chinandosi, posò le 
labbra dove apparivano le estremità troncate delle spine 
nere. Succhiò con energia per un minuto. Sentì in bocca un 
frammento di spina e lo sputò. Disse: «Se non ti faccio un 
po’ male andremo per lunghe. Ci vorrà una giornata, e non 
posso sprecare troppo tempo per un piede solo. Pronta?». 

Vide i glutei contrarsi per far fronte al dolore. Quasi 
sognante, lei rispose: «Sì». 

Bond affondò i denti nella carne attorno alle spine, morse 
con tutta la delicatezza che poté e succhiò forte. Il piede 
cercò di liberarsi. Bond si interruppe per sputare qualche 
pezzetto. Vicino ai due fori si vedevano i segni bianchi dei 
suoi denti e qualche puntolino di sangue. Li pulì con la 
lingua. Sotto la pelle il nero era quasi scomparso. Disse: «È 
la prima volta che mangio una donna. Non siete male». 

Lei si dibatté impaziente ma non disse nulla. 

Bond sapeva quanto doveva essere doloroso. «Andiamo 
bene, Domino. Sei bravissima. Ultimo boccone». Diede un 
bacio rassicurante alla pianta del piede e poi, più 
teneramente che poté, si rimise al lavoro con denti e 
labbra. 

Un paio di minuti dopo sputava l’ultimo pezzetto di spina. 
Informò Domino che aveva finito e piano piano lasciò il 


piede. «Ora non devi far entrare la sabbia. Avanti, ti do un 
altro passaggio fino alla capanna, così metti i sandali». 

Lei si voltò. Le ciglia nere erano umide di dolore 
passeggero. Le asciugò con la mano e, tutta seria, 
guardandolo, disse: «Sai che sei il primo uomo che mi ha 
fatto piangere?». Alzò le braccia e la resa fu completa. 

Bond si chinò e la sollevò da terra. Stavolta non baciò la 
sua bocca in attesa. La portò fino alla soglia della capanna. 
«LUI» O «LEI»? Decise per «LUI». Prese la camicia e i 
calzoncini e li buttò a terra per improvvisare un letto. Poi, 
piano piano, la fece scendere in piedi sulla sua camicia. Lei 
gli tenne le braccia al collo mentre le slacciava l’unico 
bottone del reggiseno e i lacci dello slip attillato. Bond si 
sfilò il costume da bagno e lo allontanò con un calcio. 


19 
Dopo i baci 


Bond si appoggiò su un gomito e guardò il viso di lei, 
bellissimo e disfatto. Sulle tempie e attorno agli occhi c’era 
un velo di sudore. Una vena pulsava veloce alla base del 
collo. Il sesso aveva smussato i suoi tratti autoritari e 
l’espressione era dolce, soave, esausta. Le ciglia umide si 
aprirono e gli occhi ambrati, grandi e lontani, guardarono 
con vaga curiosità quelli di Bond; lo misero a fuoco piano 
piano, studiandolo, come se lo vedessero per la prima volta. 

«Mi spiace» disse Bond. «Non avrei dovuto». 

A quelle parole Domino sorrise. Le fossette si incisero di 
più ai lati della bocca. «Parli come una ragazzina che lo ha 
fatto per la prima volta e ha paura di rimanerci» ribatté. 
«Dovrai dirlo alla mamma». 

Bond si chinò su di lei e la baciò prima sugli angoli della 
bocca, poi sulle labbra. «Andiamo a fare il bagno» le disse. 
«Poi ti devo parlare». Si alzò e le tese le mani. Lei gliele 
afferrò a malincuore. Bond la sollevò e la strinse a sé. Il 
corpo di lei si strusciò contro il suo, sentendosi al sicuro. 
Gli sorrise con malizia e si fece più provocante. 

Bond la strinse forte per farla smettere, e perché sapeva 
che restavano loro pochi minuti di felicità. Le disse: «Basta, 
Domino. Andiamo. Non ci servono i vestiti. La sabbia non ti 
farà male al piede. Ti ho detto una bugia». 

«Anch'io a te, quando sono uscita dall'acqua. Le spine 
non facevano troppo male. Avrei potuto toglierle da sola se 
avessi voluto... come fanno i pescatori. Lo sai come 
fanno?». 

Bond scoppiò a ridere. «Sì, lo so. Avanti, entriamo in 
acqua». La baciò, arretrò di un passo e guardò il suo corpo 


per ricordare i momenti di prima. Poi si volse di scatto, 
corse verso il mare e si tuffò. 

Quando ritornò a riva lei era già uscita dall'acqua e stava 
rivestendosi. Bond si asciugò. Rispose a monosillabi 
attraverso il divisorio ai suoi commenti sarcastici. Infine la 
ragazza si rese conto del cambiamento e gli chiese: «Che 
succede, James? Qualcosa non va?». 

«Sì, cara». Mentre si rimetteva i pantaloni, Bond sentì 
nella tasca il braccialetto d’oro tintinnare contro le monete. 
Poi disse: «Esci. Dobbiamo parlare». 

Per delicatezza scelse un lembo di sabbia sul lato opposto 
del capanno rispetto a quello dove erano stati prima. 
Domino uscì e si fermò davanti a lui. Lo scrutò involto, 
cercando di capire. Bond evitò il suo sguardo. Si sedette 
abbracciandosi le ginocchia e guardò il mare. Lei si mise al 
suo fianco, ma a una certa distanza. «Stai per farmi 
soffrire. È perché vuoi andartene anche tu? Fa’ presto. Se ti 
sbrighi, non mi metterò a piangere». 

«Temo sia peggio, Domino» rispose Bond. «Io non c'entro. 
Si tratta di tuo fratello». 

Sentì il corpo di lei irrigidirsi. «Avanti» mormorò 
ansiosamente. «Parla». 

Lui tirò fuori di tasca il braccialetto e glielo porse senza 
aggiungere altro. 

La ragazza lo prese nella mano. Gli diede solo 
un'occhiata, poi si scostò leggermente. «Allora è morto. 
Cosa gli è successo?». 

«È una brutta storia, una storia molto grossa. C'è dentro 
il tuo amico Largo. Un piano pazzesco. Io sono qui a 
indagare per conto del governo. In sostanza, sono una 
specie di poliziotto. Te lo sto dicendo, e ti dirò anche tutto il 
resto, perché se non tu mi aiuti a impedirlo centinaia, forse 
migliaia di persone moriranno. Per questo ho dovuto 
mostrarti il braccialetto, e ferirti: perché tu mi creda. Ho 
violato il mio giuramento. Qualunque cosa succeda, 


qualunque sia la tua decisione, bisogna che non racconti a 
nessuno quello che sto per dirti». 

«Quindi è per questo che hai fatto l’amore con me? Per 
farmi fare quello che vuoi. E ora mi ricatti con la morte di 
mio fratello» sibilò Domino. Poi, in un bisbiglio velenoso: 
«Ti odio, ti odio, ti odio». 

La replica di Bond fu distaccata: «Tuo fratello è stato 
ucciso da Largo, o su suo ordine. Ero venuto qui per 
dirtelo. Ma poi...» esitò «... tu eri lì... e tu mi piaci, e ti 
desidero. Quando ha cominciato a succedere quello che è 
successo, avrei dovuto avere la forza di fermarmi. Non l’ho 
avuta. Ho pensato: ora, o forse mai più. Sapendo quello che 
sapevo, mi sono comportato molto male. Ma tu eri così 
bella e spensierata. Ho voluto rinviare il momento in cui ti 
avrei ferita. Non ho altre scuse». Si interruppe. «Adesso 
ascolta quello che ho da dirti. Prova a dimenticare che mi 
odi. Capirai subito che io e te in tutto questo non 
c'entriamo. La nostra è una storia a parte». Bond non 
attese la risposta di Domino. Cominciò a raccontarle tutto 
dall'inizio, in modo lento e dettagliato, omettendo solo 
l’arrivo del Manta, l’unica informazione potenzialmente 
utile a Largo e forse tale da modificarne i piani. «Quindi, 
vedi?» concluse. «Non possiamo far niente finché quelle 
armi non saranno a bordo del Disco. Fino ad allora Largo 
avrà l'alibi della caccia al tesoro. Non c’è nulla che lo 
colleghi né all'incidente aereo né alla SPECTRE. Se 
interferissimo adesso, in questo momento, se fermassimo la 
nave con qualche scusa, la perquisissimo, le impedissimo di 
salpare, non otterremmo altro che rallentare il piano della 
SPECTRE. Solo Largo e i suoi uomini sanno dove sono 
nascoste le bombe. Se l’aereo è andato a cercarli, manterrà 
il contatto radio con il Disco. In caso di imprevisto potrebbe 
lasciare le bombe in quel nascondiglio, o in un altro... 
mollarle in qualsiasi fondale basso e recuperarle quando la 
situazione si sarà calmata. O potrebbero anche lasciar 


perdere il Disco e servirsi di un’altra nave, o di un aereo. Il 
quartier generale della SPECTRE, ovunque si trovi, informerà 
il primo ministro che il piano è cambiato, oppure tacerà. 
Poi, magari tra qualche settimana, invieranno un altro 
messaggio. E magari stavolta dandoci solo ventiquattr'ore 
per consegnare il denaro. Saranno inflessibili e dovremo 
accettare le loro condizioni. Finché non sapremo dove sono 
le bombe, la minaccia rimane. Capisci?». 

«Sì. Quindi cosa dovremmo fare?». La voce di Domino era 
aspra. Il suo sguardo di fuoco trapassò Bond mirando a un 
bersaglio lontano: non Largo il grande cospiratore, pensò 
lui, ma Largo l'assassino di suo fratello. 

«Dobbiamo sapere quando le bombe saranno caricate sul 
Disco. È l’unica cosa che conta. Allora potremo colpire con 
decisione. Tra l’altro, abbiamo un asso nella manica, la 
quasi certezza che Largo si senta al sicuro. È ancora 
convinto che questo meraviglioso piano - ed è davvero 
meraviglioso - stia procedendo alla perfezione. Questo è il 
nostro vantaggio, l’unico che abbiamo. Chiaro?». 

«E come farete a sapere quando le bombe saranno sullo 
yacht?». 

«Ce lo dirai tu». 

«Sì». Il monosillabo uscì atono, indifferente. «Ma io come 
lo capirò? E come farò a comunicarvelo? Largo non è 
stupido. Meglio, lo è solo nel volere con sé la sua amante» 
quest’ultima parola la sputò «quando c’è in gioco ben 
altro». Si interruppe. «Hanno fatto male a fidarsi di lui. 
Non può vivere senza una donna vicino. Avrebbero dovuto 
saperlo». 

«Quando ti ha detto di tornare a bordo?». 

«Alle cinque. Manderanno una barca a prendermi a 
Palmyra». 

Bond guardò l’orologio. «Ora sono le quattro. Ho un 
contatore Geiger, è facile da usare. Ti dirà subito se le 
bombe sono sullo yacht. Portalo con te. Se rileva le bombe 


a bordo, devi fare un segnale luminoso dall’oblò - accendi e 
spegni più volte le luci della cabina - o fai come vuoi tu. 
Abbiamo vari uomini che sorvegliano la nave. Poi liberati 
del Geiger. Buttalo in mare». 

«Che piano ridicolo» sbuffò lei. «Una melodrammata di 
quelle che si leggono nei gialli. Nella realtà la gente non va 
in cabina ad accendere luci in pieno giorno. No. Se ci sono 
le bombe, salirò sul ponte e mi farò vedere dai tuoi uomini. 
Questo è un comportamento normale. Se non ci sono, 
resterò in cabina». 

«Va bene. Come vuoi. Ma lo farai?». 

«Certo. Se riesco a non uccidere Largo appena lo vedrò. 
Ma a condizione che quando lo prenderai faccia in modo 
che muoia». Era serissima. Lo guardava diritto negli occhi 
come se fosse un agente di viaggio e le stesse prenotando 
un posto sul treno. 

«Dubito che succederà. È più probabile che quelli a bordo 
si prendano tutti l'ergastolo». 

Domino rifletté: «Sì. Può andare. È peggio che morire. 
Adesso fammi vedere come funziona questo arnese». Si 
alzò e fece qualche passo verso la spiaggia. Poi sembrò 
ricordare qualcosa. Guardò il braccialetto che aveva in 
mano. Si voltò, camminò fino alla battigia e fissò per un 
momento il mare calmo. Disse qualcosa che Bond non sentì. 
Poi, di slancio e con tutta la sua forza, scagliò la catenella 
d’oro oltre la secca, nell'acqua profonda. Per un attimo la 
piastrina scintillò alla luce del sole, quindi cadde in acqua 
con un tonfo leggero. Domino guardò i cerchi allargarsi, e 
quando lo specchio infranto si ricompose tornò verso la 
spiaggia lasciando sulla sabbia le sue orme zoppicanti. 

Bond le spiegò come usare il contatore. Eliminò la finta 
lancetta d'orologio e le disse di regolarsi solo sul ticchettio. 
«Qualunque punto della barca dovrebbe andare bene,» le 
spiegò «ma è meglio se riesci ad arrivare vicino alla stiva. 
Non so, digli che vuoi fare una foto da poppa. La macchina 
sembra una Rolleiflex, ha lo stesso obiettivo e gli stessi 


accessori, persino la stessa levetta. Manca solo la pellicola. 
Puoi dire che vuoi qualche scatto ricordo di Nassau e dello 
yacht, no?». 

«Sì». La ragazza, che fino a quel momento l’aveva 
ascoltato con attenzione, sembrava distratta. Sfiorò il 
braccio di Bond con una mano incerta. La lasciò ricadere. 
Alzò lo sguardo su di lui, ma lo distolse subito. «Quello che 
ho detto, che ti odio... Non lo penso davvero» confessò 
timidamente. «Non avevo capito. Come potevo? Tutta 
questa storia orribile... faccio ancora fatica a crederci, a 
credere che Largo sia coinvolto. A Capri abbiamo avuto una 
specie di relazione. È un uomo affascinante, lo volevano 
tutte. Non è stato facile spuntarla, la concorrenza era 
agguerrita. Poi mi ha parlato dello yacht e di questo 
meraviglioso viaggio per la caccia al tesoro. Sembrava una 
fiaba, ho accettato al volo. Chi avrebbe rifiutato? In cambio 
ero dispostissima a fare il necessario». Guardò Bond. «Mi 
spiace, ma è andata così. Quando siamo arrivati a Nassau e 
ho dovuto scendere dallo yacht, sono rimasta sorpresa, ma 
non arrabbiata. Le isole sono stupende, e avevo sempre da 
fare. Quello che mi hai detto, però, chiarisce molte cose. 
Non potevo mai entrare in sala radio. I marinai parlavano 
poco ed erano scontrosi, sembrava che non mi volessero a 
bordo... E poi con Largo avevano uno strano rapporto, più 
che dipendenti sembravano suoi pari. Erano uomini duri, 
più istruiti dei soliti marinai. E allora, tutto torna. Adesso 
che ci penso, Largo la settimana prima di giovedì era 
nervoso e collerico in un modo assurdo. Siccome ci stavamo 
già stancando l’uno dell’altra, ho creduto fosse per quello. 
Ero già preparata a tornare a casa per conto mio in aereo. 
Ma negli ultimi giorni mi sembrava andasse meglio, e 
quando mi ha chiesto di farmi trovare pronta per tornare a 
bordo stasera, mi sono detta: facciamo come vuole lui. E 
poi, chiaro, l’idea della caccia al tesoro era eccitante. 
Volevo vedere cosa succedeva. Ma poi sei arrivato tu». 
Guardò il mare all'orizzonte. «E oggi pomeriggio, dopo 


quello che è successo, avevo deciso di dire a Largo che mi 
tiravo fuori. Sarei rimasta qui per vedere dove andavi e 
venire con te». Per la prima volta lo guardò dritto negli 
occhi e sostenne il suo sguardo. «Me lo avresti permesso?». 

Bond le accarezzò una guancia. «Sicuro». 

«E adesso che succede? Quando ti rivedrò?». 

Era la domanda che Bond aveva temuto. Rimandandola a 
bordo, per di più con il Geiger l'avrebbe messa 
doppiamente in pericolo. Largo avrebbe potuto scoprirla, e 
allora l'avrebbe uccisa seduta stante. Nel caso quasi certo 
di uno scontro, il Manta avrebbe affondato il Disco a 
cannonate o con un siluro, probabilmente senza preavviso. 
Bond aveva sommato questi fattori e li aveva messi da 
parte. «Appena sarà finita, ti cercherò dappertutto. Ma 
quello che stai per fare è pericoloso. Lo sai. Vuoi farlo 
veramente?». 

Domino guardò l’orologio e rispose: «Sono le quattro e 
mezzo. Devo andare. Non accompagnarmi alla macchina. 
Dammi un bacio e resta qui. Per quello che mi hai chiesto 
di fare, non preoccuparti. Lo farò bene. E altrimenti il 
nostro uomo avrà un pugnale nella schiena». Poi aprì le 
braccia. «Vieni». 

Qualche minuto dopo Bond sentì accendersi il motore 
della Mc. Aspettò che il rombo si allontanasse sulla strada 
della Western Coast, salì sulla Land Rover e partì. 

Dopo un chilometro e mezzo di costa, in corrispondenza 
delle due colonne bianche che indicavano l'ingresso a 
Palmyra, vide la nuvola di polvere ancora sul vialetto. Irrise 
il proprio impulso di seguirla e impedire a Domino di salire 
sullo yacht. Che diavolo gli saltava in mente? Accelerò sulla 
strada di Old Fort Point, dove c'erano le vedette della 
polizia. Erano in due, nel garage di una villa disabitata: uno 
leggeva un libro su una sedia di tela e l’altro, con un 
binocolo montato su un cavalletto, guardava il Disco dalla 
veneziana di una finestra laterale. Sul pavimento c’erano i 


walkie-talkie color cachi. Dopo avere aggiornato gli agenti 
sugli ultimi sviluppi, Bond chiamò il commissario e mise al 
corrente anche lui. Il commissario gli riferì due messaggi di 
Leiter. Uno: il sopralluogo a Palmyra era stato negativo, 
salvo la conferma di un inserviente che nel pomeriggio i 
bagagli della ragazza erano stati caricati a bordo del Disco. 
Nella rimessa non c’era niente di sospetto: solo una barca 
con il fondo trasparente e un pedalò. Questo avrebbe 
spiegato i solchi che avevano visto dall'alto. Due: il Manta 
sarebbe arrivato al Prince George Wharf tra venti minuti. 
Appuntamento là. 


Il Manta risaliva il canale con estrema prudenza, ben 
lungi dall’eleganza slanciata dei sottomarini tradizionali. 
Era tozzo, goffo e indubbiamente brutto. Un cetriolone 
bombato di metallo, con la punta tonda avvolta in tela 
cerata per nascondere alla gente di Nassau i segreti del 
radar: niente lasciava immaginare la sua velocità, che in 
immersione, secondo Leiter, poteva toccare i quaranta 
nodi. «Ma non te lo diranno, James. È top secret. Quando 
saremo a bordo scopriremo che sono top secret anche le 
cartacce nei cestini. Te li raccomando, questi della Marina. 
Oggigiorno sono talmente abbottonati che per loro anche 
un rutto è un rischio per la sicurezza». 

«Cos'altro sai del Manta?». 

«Be’, al capitano non lo diremo, ma ovviamente alla CIA 
abbiamo imparato l’abc sui sottomarini nucleari... per poter 
istruire gli agenti su cosa devono cercare, e individuare gli 
indizi nei loro rapporti. È un sommergibile della classe 
George Washington, circa quattromila tonnellate, 
equipaggio di un centinaio di uomini e costo sui cento 
milioni di dollari. Distanza percorribile: qualsiasi, fino a 
esaurimento delle provviste o fino a quando il reattore 
nucleare necessita di ricarica - cioè più o meno ogni 


centomila miglia. Se l'armamento è lo stesso del George 
Washington avrà sedici tubi di lancio verticali - due 
batterie da otto - per missili Polaris a carburante solido. 
Portata di circa milleduecento miglia. L'equipaggio li 
chiama ‘la foresta di Sherwood’, perché sono verdi e il 
compartimento missili sembra una fila di grossi tronchi 
d'albero. I Polaris vengono lanciati da una profondità 
bestiale. Il sottomarino si ferma e resta immobile. Conosce 
in ogni momento la posizione esatta della nave grazie ai 
rilevamenti radio e a una diavoleria che chiamano 
periscopio di osservazione. Tutti i dati sono inseriti nei 
missili automaticamente. Poi il capo silurista preme un 
pulsante e il missile viene lanciato attraverso l’acqua per 
compressione d’aria. Una volta in superficie, si accendono i 
razzi a carburante solido che lo portano al bersaglio. Se ci 
pensi, è un’arma micidiale. Immagina questi bastardi 
sparati fuori dai mari di tutto il mondo, che radono al suolo 
intere città. Ne abbiamo già sei e ne avremo altri. Un 
deterrente di lusso, non credi? Non sai mai dove si trovano, 
né quando. Non come le basi aeree, le piattaforme di lancio 
e così via, che si possono localizzare e neutralizzare con la 
prima ondata di lanci». 

«In qualche modo li rintracceranno» commentò secco 
Bond. «E ti dico che una carica nucleare fatta scoppiare in 
acque profonde provocherebbe un’onda d’urto di centinaia 
di chilometri, capace di distruggere tutto in un’area 
enorme. Non hanno a bordo niente di più piccolo? Se si 
dovesse far fuoco sul Disco, cosa potremmo usare?». 

«Ci sono sei lanciasiluri a prua, e credo abbiano anche 
roba più leggera, mitragliatrici e così via. Il problema sarà 
convincere il comandante a usarle. Per me non avrà tanta 
voglia di sparare a uno yacht civile disarmato su ordine di 
due non in divisa, di cui uno addirittura inglese. Speriamo 
solo che gli ordini che ha avuto dalla Marina non siano in 
contrasto coi nostri». 


L'enorme sommergibile urtò leggermente il pontile. I 
marinai gettarono alcune cime e allungarono sulla riva una 
passerella di metallo. Li salutò il vocio di una folla di curiosi 
trattenuta da un cordone di polizia. «Eccoci qua» disse 
Leiter. «Mica male come inizio. Non abbiamo neanche un 
cappello per salutare gli ufficiali. Tu fai la riverenza, e io 
l’inchino». 


20 
Il momento della decisione 


L’interno del sottomarino era una piazza d’armi e per 
entrare non c’era la solita scala a pioli, ma veri gradini. Tra 
le lucide pareti verniciate in due toni di verde tutto era 
impeccabile. I colori vivaci delle canaline contrastavano 
allegramente con gli arredi quasi ospedalieri. Preceduti 
dall'ufficiale di guardia, un ragazzo sui ventotto anni, 
discesero due ponti. Laria era piacevolmente fresca: venti 
gradi con umidità al quarantasei per cento, spiegò 
l'ufficiale. In fondo alla scala la loro guida svoltò a sinistra 
per bussare a una porta con la scritta «Comandante P. 
Pedersen, us Navy». 

Il capitano era sulla quarantina. Aveva una faccia 
squadrata dai tratti scandinavi e i capelli brizzolati tagliati 
a spazzola. Lo sguardo era arguto e ilare, ma la bocca e la 
mascella indicavano un tipo da prendere con le molle. 
Stava fumando la pipa seduto a un’ordinata scrivania di 
metallo. Davanti a lui una tazza da caffè vuota e un 
taccuino per le comunicazioni su cui aveva appena scritto 
qualcosa. Si alzò e strinse la mano a Bond e a Leiter; poi 
indicò loro le sedie dicendo all’ufficiale: «Un caffè per 
favore, Stanton... e spedisca questo». Strappò la prima 
pagina. «Il più presto possibile». Si sedette. «Bene signori. 
Benvenuti a bordo. Comandante Bond, è un piacere avere 
con noi un ufficiale della Marina britannica. È mai stato su 
un sottomarino?». 

«Sì,» rispose Bond «ma solo come commissario di bordo. 
Ero nell’intelligence - Riserva Volontaria della Marina 
britannica. Sezione speciale. Insomma, un marinaio 
d’acqua dolce». 


Il capitano rise. «Non male! E lei, Leiter?». 

«No, capitano. Però ne ho avuto uno tutto mio. 
Funzionava con una specie di pompetta di gomma e un 
tubo. I miei però non mi lasciavano riempire la vasca da 
bagno abbastanza da sfruttare tutte le sue risorse». 

«Quasi come il ministero della Marina. Non mi lasceranno 
mai spingere questa nave al limite. Tranne che nei collaudi. 
Ogni volta che tento, l’ago sul quadrante non può superare 
una cavolo di linea rossa dipinta da qualche seccatore. 
Bene, signori,» il capitano guardò Leiter «cosa sta 
succedendo? Era dalla Corea che non mi arrivava una tale 
valanga di top secret urgentissimi. E le dirò di più: l’ultimo 
era un messaggio riservato del comandante in capo della 
Marina. Dice che devo considerarmi ai suoi ordini - o, in 
caso lei sia caduto o fuori combattimento, agli ordini del 
comandante Bond - fino all’arrivo dell'ammiraglio Carlson, 
stasera alle diciannove zero zero. Allora? Che storia è 
questa? Io so solo che tutti i segnali hanno il prefisso 
OPERAZIONE THUNDERBALL. Che operazione sarebbe?». 

A Bond il comandante Pedersen fece un’ottima 
impressione. Gli piacquero la sua disinvoltura, il suo senso 
dell'umorismo e, in generale - ripensò al vecchio modo di 
dire della Marina - la stoffa delle sue vele. Osservò la sua 
faccia serena e distaccata mentre Leiter gli raccontava 
tutto, fino alla partenza dell’idrovolante di Largo all'una e 
mezzo e alle istruzioni per Domino Vitali. 

In sottofondo alla voce di Leiter c’era un misto di rumori 
leggeri - il sibilo incessante di un generatore ammantato in 
sordina da una musica registrata: gli Ink Spots che 
cantavano I love coffee, I love tea. Ogni tanto l’interfono 
sulla scrivania gracchiava uno scarno messaggio - «Roberts 
al capo della nave», «Il capo ingegnere ha bisogno di 
Oppenshaw», «Squadra Blu al Compartimento F» - e ogni 
due minuti spaccati risuonava da chissà dove un gorgoglio, 
forse di una pompa. Era come trovarsi nella mente 


semplificata di un robot che funziona un po’ per impulsi 
idraulici ed elettrici, e un po’ per gli stimoli dei proprietari 
umani. 

Dopo dieci minuti il comandante Pedersen si accomodò 
sulla sedia, prese la pipa e cominciò distrattamente a 
caricarla. «Bene» commentò sorridendo. «È una storia 
pazzesca. E stranamente, anche se non avessi ricevuto 
questi messaggi dalla Marina ci avrei creduto lo stesso. Ho 
sempre pensato che sarebbe successo prima o poi. 
Accidenti! Devo portarmi dietro questi missili e sono al 
comando di una nave nucleare. Ma non vuol dire che 
questa storia non mi faccia paura. Per giunta, ho una 
moglie e due figli. Queste armi nucleari sono un pericolo 
mortale. Insomma... con uno dei miei missili puntati su 
Miami, anche uno di questi isolotti di sabbia potrebbe 
ricattare tutti gli Stati Uniti. E poi ci sono io, tale Peter 
Pedersen, anni trentotto, sano di mente o forse no, che 
porto a spasso sedici di questi mostri... che da soli 
potrebbero far sparire quasi tutta l'Inghilterra. Be’, 
comunque,» posò le mani sul tavolo «questo è quanto. Noi 
dovremo occuparci soltanto di una piccola parte del 
problema - piccola, ma grande come il mondo. E allora, che 
si fa? Se ho ben capito, lor signori sono convinti che questo 
Largo tornerà con il suo aereo tra poco, dopo aver 
prelevato le bombe dal nascondiglio. Se le porterà a bordo, 
e da quello che mi dite è molto probabile, la ragazza ci darà 
il segnale. Allora interveniamo e sequestriamo la nave, 
oppure la facciamo saltare in aria. Giusto? Ma, per dire, se 
a bordo non le avesse, o se per qualsiasi motivo non 
ricevessimo il segnale, cosa facciamo?». 

«Li seguiamo» rispose Bond con calma. «Gli stiamo dietro 
fino allo scadere del tempo limite, che è ventiquattro ore da 
adesso. Non abbiamo altra scelta, a meno di scatenare un 
vespaio. Dopo ventiquattro ore la questione tornerà nelle 
mani dei governi, i quali decideranno cosa fare del Disco, 
dell'aereo affondato e tutto il resto. E nel frattempo magari 


un omino su un motoscafo avrà piazzato una bomba sulla 
costa americana e Miami sarà saltata in aria. O magari 
faranno bum in chissà quale altro punto del mondo. 
Avrebbero tutto il tempo di scaricare le armi dall'aereo e 
portarle a migliaia di chilometri da qui. Sarebbe un 
macello, e noi avremmo fatto fiasco. Ma al momento siamo 
come il detective che osserva un uomo che secondo lui sta 
per commettere un omicidio. Non sa nemmeno se è armato 
o no. Può solo pedinarlo e aspettare che estragga la pistola 
e prenda la mira. Solo in quel caso può sparargli o 
arrestarlo. Non è così, Felix?». 

«Pare proprio. E, capitano... il comandante Bond e io 
siamo strasicuri che Largo è il nostro uomo e da un 
momento all’altro punterà al bersaglio. Per questo abbiamo 
deciso di rischiare il panico generale e chiamare voi. 
Scommetto quello che vuole che piazzerà la bomba di 
notte, e stanotte è la sua ultima occasione. A proposito, 
capitano, avete dato vapore, o come dite voi del nucleare?». 

«Sì, possiamo essere in rotta tra cinque minuti». Il 
capitano scosse la testa. «Ma devo darvi una brutta notizia, 
signori. Non so davvero come stare attaccato al Disco». 

«Perché? La velocità ce l’avete, no?». Leiter si accorse di 
aver puntato minacciosamente l’uncino contro il capitano e 
lo ritrasse subito sulle sue ginocchia. 

Il capitano sorrise di nuovo. «Penso di sì. Credo che su 
una rotta definita gli staremmo dietro senza problemi, ma 
non so se avete presenti le difficoltà di navigazione in 
questa zona dell'oceano». Indicò il muro con la carta 
nautica dell’Ammiragliato britannico. «Date un'occhiata 
qui. Avete mai visto una mappa con tanti numeri così fitti? 
Sembra un formicaio con tutte le formiche che scappano. 
Sono misure di profondità, e garantito che se il Disco non 
resta in uno dei canali profondi - come la Lingua 
dell'Oceano, quello nordovest di Providence o quello di 
nordest - addio Piccadilly, come direbbe il comandante 
Bond. Tutto il resto della zona» la indicò con la mano «sulla 


mappa può sembrare sempre lo stesso blu, ma col cavolo 
che è così, e dopo il giro in Grumman Goose lo sapete 
anche voi. Molto vicino all'area d'interesse ci sono banchi 
sabbiosi e una secca, acqua profonda appena tra i cinque e 
i venti metri. Se fossi fuori di testa e aspirassi a un bel 
lavoro tranquillo a terra, porterei la barca in emersione a 
venti metri - cioè, ammesso che riesca a corrompere 
l'ufficiale di rotta e a nascondere l’ecoscandaglio al resto 
dell’ equipaggio. Ma anche se questa carta nautica ci dà un 
bel tratto a venti metri, ricordatevi che è vecchissima, 
ancora dell’epoca dei velieri, e che da quando l’hanno 
disegnata quei banchi hanno avuto più di cinquant'anni per 
modificarsi. Poi ci sono le maree, che ti spingono contro le 
secche o ti allontanano, e le teste di corallo, che non 
appaiono all’ecoscandaglio finché non senti che ti hanno 
fracassato la chiglia o l’elica». Il capitano si voltò verso la 
scrivania. «No, signori. L'aliscafo italiano è stato un’idea 
furbissima. Con quei pattini, pesca meno di due metri. Se si 
tiene sulle secche non abbiamo possibilità. Ecco tutto». Il 
capitano li guardò uno dopo l’altro. «Volete che chiami il 
ministero e faccia intervenire Fort Lauderdale con i 
bombardieri che vi hanno messo a disposizione?». 

I due si guardarono. «Avrà le luci spente» rispose Bond. 
«Faranno una fatica bestiale a individuarlo di notte. Cosa 
dici, Felix? Forse è meglio che li chiamiamo comunque, 
anche solo per sorvegliare la costa americana. Poi, se il 
capitano è d’accordo, prendiamo il canale di nordovest - 
sempre che il Disco salpi - presupponendo che l’Obiettivo 
Numero 1 sia la base delle Bahamas». 

Felix Leiter si passò la mano sinistra nel ciuffo biondo. 
«Porco boia... ma sì, avanti. Abbiamo già fatto la figura dei 
coglioni chiamando il Manta. Che sarà mai uno squadrone 
di cacciabombardieri? Okay. Ora dobbiamo solo accreditare 
la nostra idea che i fetenti siano appunto Largo e il Disco. 


Vediamo di scrivere assieme al capitano un messaggio alla 
CIA e al tuo capo che non sembri troppo cretino. Inizia tu». 

«Ammiragliato per M, Operazione Thunderball». Bond si 
passò una mano sulla faccia. «Dio, questo sì che è un sasso 
in piccionaia». Guardò il grande orologio di metallo appeso 
al muro. «Le sei. A Londra è mezzanotte. Ora ideale per 
ricevere un messaggio del genere». 

Dal soffitto, l'altoparlante fece un annuncio più articolato. 
«Ufficiale di guardia a capitano. Agente di polizia con 
comunicazione urgente per il comandante Bond». Il 
capitano premette un tasto e parlò all’interfono. «Portarlo 
giù. Prepararsi a mollare i cavi. Tutto l'equipaggio pronto a 
salpare». Aspettò la conferma e spense. Con il solito 
sorriso, chiese a Bond: «Come si chiama la ragazza? 
Domino? Bene, Domino... dacci la buona novella». 

La porta si aprì. Un caporale di polizia a capo scoperto 
entrò battendo i tacchi sul pavimento d’acciaio e 
allungando rigidamente un braccio. Bond prese la busta 
beige contrassegnata Ai Servizi Segreti di Sua Maestà e 
l’aprì. Conteneva un messaggio a matita con la firma del 
commissario. Lo lesse a voce alta, senza emozione: 


AEREO RIENTRATO 17.30 ET IMBARCATO STOP DISCO SALPATO 17.55 
MASSIMA VELOCITÀ DIREZIONE NORDOVEST STOP NESSUN SEGNALE DA 
RAGAZZA MAI TORNATA SU PONTE DOPO IMBARCO. 


Bond si fece dare un modulo dal capitano e scrisse: 


MANTA TENTERÀ TALLONAMENTO IN CANALE NORDOVEST 
PROVIDENCE STOP CHIEDERÀ TRAMITE MINISTERO MARINA SQUADRONE 
DI CACCIA FORT LAUDERDALE COLLABORARE IN RAGGIO DI DUECENTO 
MIGLIA DA COSTA FLORIDA STOP MANTA RESTERÀ IN CONTATTO 
ATTRAVERSO CONTROLLO AEREO WINDSOR FIELD STOP MINISTERO 
MARINA E AMMIRAGLIATO VERRANNO INFORMATI STOP PREGO 
AVVERTIRE GOVERNATORE AMMIRAGLIO CARLSON E BRIGADIERE 
FAIRCHILD A LORO ARRIVO. 


Bond firmò il foglio, imitato dal capitano e da Leiter, e lo 
mise in una busta che consegnò al caporale. Questi eseguì 
un perfetto dietrofront uscendo in un fracasso di scarponi. 

Appena la porta si richiuse il capitano Pedersen ordinò di 
salpare in emersione, rotta nord a dieci nodi. Quando 
spense l’interfono il breve silenzio fu colmato da una 
girandola di rumori lontani: fischi di nostromi e sibili di 
condutture, un lieve gemito meccanico, passi frettolosi. Il 
sottomarino vibrò leggermente. «Bene, signori» disse 
pacatamente il capitano. «Eccoci al dunque. Preferirei non 
andare a caccia di un fantasma, ma di un obiettivo un po’ 
più concreto. Comunque sono contento di inseguirlo per 
voi. Bene, ora quel messaggio». 

Bond riuscì a concentrarsi solo a metà sul testo da 
scrivere: era troppo assillato dalla sorte di Domino e dal 
senso dell’altro messaggio, quello del commissario. Brutto 
affare. Sembrava che l’aereo non avesse riportato le due 
bombe... anzi, nemmeno una: il che rendeva l’impiego del 
Manta e dei bombardieri una precauzione inutile, 
ingiustificata dall’evidenza. Poteva darsi benissimo che il 
Vindicator fosse precipitato, che la scomparsa delle bombe 
fosse opera di un gruppo totalmente diverso, e che mentre 
loro inseguivano il Disco la SPECTRE si trovasse ad avere 
campo libero. Ma il suo istinto gli diceva di no. Come 
copertura, l’idea Disco -Largo era a prova di bomba. Non 
aveva un punto debole nemmeno a piangere. E già questo 
bastava a insospettirlo. Un complotto così grandioso e 
audace poteva essere stato concepito solo all'ombra di una 
copertura assolutamente impenetrabile. Largo poteva 
essere partito per la sua caccia al tesoro e tutto - fino 
all'ultima ricognizione aerea sulla zona del tesoro per 
controllare, ad esempio, la presenza di pescherecci - si 
intonava con quella possibilità. Oppure poteva essere 
diretto a piazzare la bomba, regolando il fuso orario forse 


qualche ora dopo la scadenza dell’ultimatum per avere il 
tempo di recuperarla o distruggerla nel caso in cui 
Inghilterra e America acconsentissero in extremis a pagare 
il riscatto, e poi allontanandosi dalla zona di pericolo 
abbastanza da evitare l'esplosione e procurarsi un alibi. Ma 
la bomba dov’era? Era arrivata sull'aereo, e per qualche 
motivo Domino non aveva potuto salire in coperta e dare il 
segnale? O l'avrebbero recuperata mentre puntavano 
all'area bersaglio? La rotta da Nassau a ovest - forse 
diretta al faro del canale di nordovest attraverso il canale 
delle Berry Islands - si adattava a entrambe le ipotesi. 
L'aereo affondato si trovava a ponente, a sud di Bimini, 
come Miami e altri possibili obiettivi sulla costa americana. 
Oppure, una volta attraversato il canale una cinquantina di 
miglia a ovest di Nassau, il Disco poteva virare deciso a 
nord e, dopo aver navigato per altre cinquanta miglia in 
acque basse ostacolando l’inseguimento, tornare nel canale 
nordovest di Providence e dirigersi su Grand Bahama e la 
base missilistica. 

Tra la sua indecisione e la paura che lui e Leiter stessero 
facendo la figura dei dementi, Bond si impose di 
considerare una certezza: lui, Leiter e il Manta si stavano 
esponendo a un azzardo pazzesco. Cioè, ammesso che la 
bomba fosse a bordo, bisognava che il Disco virasse a nord 
verso Grand Bahama e la base: in quel caso, risalendo a 
rotta di collo il canale di nordovest, il sommergibile 
avrebbe potuto intercettarlo in tempo. 

Ma se l’azzardo, con tutti i suoi rischi di errore, aveva 
senso, perché Domino non aveva dato il segnale? Cosa le 
era successo? 


21 
Dolcemente, lentamente 


Il Disco - una torpedine scura dalla scia profonda, con 
una leggera schiuma in superficie - sfrecciava sullo 
specchio indaco del mare. Nella cabina principale il silenzio 
era rotto solo dal rombo cupo dei motori e dal tintinnio di 
un bicchiere su un ripiano. Anche se, per prudenza, le 
protezioni degli oblò erano state chiuse, l’unica luce veniva 
da una lanterna di navigazione al soffitto. Il fioco alone 
rossastro illuminava solo le facce dei venti uomini seduti 
attorno al lungo tavolo; e i loro lineamenti, tinti di ombre 
rosse e nere e distorti dal lieve dondolio della lanterna, 
davano alla scena l’aria di un convegno infernale. 

Prese la parola Largo, a capotavola, con la faccia sudata 
malgrado il condizionatore. La sua voce era tesa e roca. 
«Devo riferire che ci troviamo in stato di emergenza. 
Mezz'ora fa Numero 17 ha trovato Miss Vitali sul ponte a 
pozzo. Stava armeggiando con una macchina fotografica. 
Quando ha visto Numero 17 l’ha sollevata fingendo di 
scattare una foto a Palmyra, ma l’obiettivo aveva ancora il 
cappuccio. Numero 17 si è insospettito e me lo ha detto. 
Sono sceso da lei sottocoperta e l’ho fatta entrare nella sua 
cabina. Ha opposto resistenza. La sua reazione ha 
confermato i miei dubbi. Ho dovuto sopraffarla ricorrendo a 
misure drastiche. Quindi ho preso la macchina fotografica e 
l’ho esaminata». Una pausa, poi Largo proseguì sottovoce: 
«La macchina era finta. Camuffava un contatore Geiger. 
Naturalmente il contatore stava registrando oltre 
cinquecento milliròntgen. Ho fatto rinvenire la signorina 
per interrogarla. Si è rifiutata di parlare. Al momento 
opportuno la costringerò, dopo di che verrà eliminata. Era 


ora di salpare. Le ho fatto perdere di nuovo conoscenza e 
lho legata al suo letto. Vi ho convocati proprio per 
avvertirvi dell'accaduto... Numero 2 è già al corrente». 

Largo tacque. Dal tavolo si alzò un mormorio minaccioso, 
esasperato. Numero 14, uno dei tedeschi, borbottò tra i 
denti: «E dunque, Numero 1? Che cosa ha detto Numero 
2?». 

«Di andare avanti. Il mondo è pieno di Geiger che ci 
stanno cercando. Tutti i servizi segreti sono mobilitati 
contro di noi. Può darsi che a Nassau qualche ficcanaso, 
probabilmente la polizia, abbia avuto ordine di controllare 
le radiazioni di tutte le navi nel porto. Forse hanno corrotto 
Miss Vitali per farle portare il contatore a bordo. Ma 
Numero 2 sostiene che una volta collocata l'arma nell’area 
bersaglio non ci sarà niente da temere. Ho detto al 
marconista di ascoltare se c’è traffico radio insolito tra 
Nassau e la costa. La densità è nella norma. Se fossimo 
sospettati, Nassau sarebbe tempestata di comunicazioni da 
Londra e Washington. Invece è tutto tranquillo. Quindi 
l'operazione procederà secondo i piani. Quando saremo 
abbastanza lontani dall’area ci sbarazzeremo dell’involucro 
di piombo dell’arma. Conterrà il corpo di Miss Vitali». 

Numero 14 volle insistere: «Ma prima riuscirà a 
strapparle la verità? Il pensiero che potremmo essere 
sospettati è una spina per i nostri progetti futuri». 

«Linterrogatorio inizierà al termine della riunione. Se 
vuole sapere come la penso, i due saliti a bordo ieri - Bond 
e l’altro, Larkin - potrebbero essere coinvolti. Forse sono 
agenti segreti. Larkin aveva una macchina fotografica. Non 
l’ho vista da vicino, ma somigliava a quella di Miss Vitali. 
Mi assumo la colpa di non essere stato più prudente con 
quei due. Ma la loro storia era convincente. Domattina al 
nostro ritorno a Nassau dovremo usare molta cautela. Miss 
Vitali sarà caduta in mare. Penserò io ai dettagli della 
storia. Ci sarà un’indagine. Sarà una seccatura, ma niente 
di più. Ci avvarremo di testimoni di ferro. Sarebbe bene 


usare le monete come ulteriore alibi per i nostri movimenti 
di stanotte. Numero 5, lo stato di corrosione è 
soddisfacente?». 

«Non del tutto» rispose francamente Numero 5, il fisico 
Kotze. «Ma supererà un’ispezione approssimativa. Sono 
dobloni e reali autentici, dell’inizio del XVII secolo. L'acqua 
di mare non ha molto effetto sull’oro e sull’argento. Ho 
usato un po’ di acido per intaccarli. Ovviamente dovranno 
essere consegnati al coroner e dichiarati giuridicamente un 
tesoro. In realtà per la stima servirebbe un perito di gran 
lunga più esperto di lui, o il tribunale. Non avremo l'obbligo 
di rivelare la posizione del tesoro. Potremmo anche rivelare 
la profondità dell’acqua - diciamo una ventina di metri, e 
una barriera non specificata. Non vedo come la nostra 
storia possa essere messa in discussione. Spesso fuori dalla 
barriera le acque sono molto profonde. Miss Vitali potrebbe 
aver avuto problemi con il respiratore, e qualcuno potrebbe 
averla vista scomparire oltre la piattaforma in un punto 
dove l’ecoscandaglio misurava centottanta metri. Abbiamo 
fatto di tutto per dissuaderla dal partecipare alla ricerca. 
Ma era un’esperta nuotatrice. E poi il fascino 
dell’avventura...». Numero 5 aprì le mani. «Gli incidenti di 
questo tipo non sono rari. Molte persone ogni anno 
perdono la vita così. Abbiamo passato il mare al setaccio, 
ma c'erano gli squali. La caccia al tesoro è stata quindi 
interrotta e siamo subito tornati a Nassau per denunciare il 
tragico incidente». Numero 5 scosse la testa con sicurezza. 
«Non vedo il motivo di allarmarci per questo episodio. Ma 
sono favorevole a un interrogatorio molto severo». Si 
rivolse garbatamente a Largo. «Conosco alcune 
applicazioni dell’elettricità intollerabili per il corpo umano. 
Posso esserle d’aiuto?». 

La risposta di Largo fu altrettanto cortese. Come se 
discutessero dei rimedi per un passeggero con il mal di 
mare. «Grazie. Conosco metodi persuasivi che in passato 
mi hanno dato soddisfazione. Ma se si trattasse di un caso 


ostinato glielo farò sapere senz'altro». Osservò il tavolo con 
le facce tinte di rosso dalla lampada. «E ora rivediamo 
velocemente i dettagli finali». Guardò l'orologio. «È 
mezzanotte. A partire dalle tre, e per due ore, avremo la 
luna. Le prime luci saranno poco dopo le cinque. Quindi per 
l'operazione abbiamo due ore. La nostra rotta ci porterà 
verso West End da sud. È un accesso normale alle isole, e 
anche se il radar della base missilistica registrerà il nostro 
avvicinamento all'area bersaglio, penseranno a uno yacht 
leggermente fuori rotta. Ci ancoreremo alle tre precise, poi 
il gruppo nuoterà per duecento metri fino al punto di 
collocamento. I quindici partecipanti dovranno nuotare, 
come previsto, in formazione a freccia, tenendo al centro il 
chariot con la slitta e la bomba. La formazione dovrà essere 
rigorosamente mantenuta per non disperdersi. La torcia 
blu sulla mia schiena dovrebbe essere un segnale 
sufficiente, ma se qualcuno si perdesse ritornerà alla barca. 
È tutto chiaro? Primo compito della scorta sarà badare agli 
squali e ai barracuda. Torno a ricordarvi che il tiro delle 
vostre armi è poco più di sei metri, e quei pesci vanno 
colpiti alla testa o dietro la testa. Chiunque stia per sparare 
dovrà avvertire il compagno al suo fianco, che se 
necessario sparerà a sua volta. Comunque ci hanno 
assicurato che dovrebbe bastare un colpo solo, a meno che 
il curaro perda efficacia passando attraverso l’acqua». 
Largo appoggiò con decisione le mani sul tavolo. «E 
anzitutto: prima di sparare non dimenticate di rimuovere 
dalla punta la guaina protettiva». Alzò le mani. «Scusate se 
mi ripeto. Abbiamo già fatto molte esercitazioni in 
condizioni simili, e sono certo che tutto andrà bene. Ma 
questa zona sottomarina non ci è familiare, e l’effetto delle 
pillole di dexedrina - saranno distribuite ai nuotatori dopo 
questa riunione - solleciterà il sistema nervoso 
incrementando resistenza e coraggio. Dobbiamo essere 
tutti pronti all’imprevisto e sapere come reagire. Altre 
domande?». 


Qualche mese prima, a Parigi, nel corso della 
pianificazione, Blofeld aveva avvisato Largo che se nel 
gruppo c’era qualche elemento potenzialmente 
problematico erano i due russi ex sMERSH, Numero 10 e 
Numero 11. «La cospirazione» aveva detto Blofeld «è la 
loro vita. Cospirazione e sospetto. Quei due si chiederanno 
sempre se sono oggetto di una macchinazione secondaria - 
per affibbiargli il compito più pericoloso, farne un capro 
espiatorio per la polizia, ucciderli e derubarli di parte dei 
profitti. Tenderanno a fare la spia contro i loro colleghi e ad 
avere riserve sui piani concordati. Per loro il piano più 
ovvio e corretto sarà sempre stato deciso per qualche 
motivo recondito che gli viene nascosto. Bisognerà 
continuamente rassicurarli che non sono all’oscuro di nulla: 
ma, una volta accettati gli ordini, li eseguiranno fino in 
fondo, incuranti della loro sicurezza personale. Sono 
uomini che, al di là delle loro competenze, conviene avere 
con noi. Ma la prego di ricordare quello che ho detto: e se 
dovessero dare problemi o seminare zizzania, agisca in 
fretta e senza pietà. Non lasci diffondere tra i suoi uomini i 
germi della slealtà e della sfiducia. Sono nemici in grado di 
distruggere dall’interno anche il più perfetto dei piani». 

E a intervenire fu proprio Numero 10, un famigerato ex 
terrorista della smERSH di nome Strelik. Era seduto due 
posti a sinistra di Largo. Non si rivolse al capo, ma a tutta 
l'assemblea. «Compagni, io penso ai temi interessanti di cui 
ha parlato Numero 1, e mi dico che tutto è programmato a 
perfezione. Credo anche che questa operazione andrà 
molto bene e che sicuramente non sarà necessario far 
esplodere la seconda bomba sull’Obiettivo Numero 2. Ho 
documentazione su queste isole e so dalla Guida alle 
Bahamas per lo Ioketman» (Numero 10 non sapeva 
pronunciare yachtman) «che a pochi chilometri dal nostro 
bersaglio c’è un nuovo grande hotel, e case sparse anche. 
Prevedo quindi che l’esplosione dell'Arma Numero 1 


ucciderà forse duemila persone. Duemila persone non è 
tanto nel mio paese e in Unione Sovietica la loro morte, 
confronto alla distruzione di un'importante base di missili, 
non sarebbe considerata molto notevole. Io credo che in 
Occidente non è lo stesso, e che la morte di queste persone 
e il salvataggio dei sopravvissuti è considerato un problema 
grave, che sarà decisivo per fare subito accordo alle nostre 
condizioni e salvare dalla distruzione l’Obiettivo Numero 2. 
Insomma, compagni,» la voce piatta, atona, si animò 
leggermente «io mi dico che tra solo ventiquattro ore il 
nostro lavoro sarà completato e il grande premio sarà nelle 
nostre mani. Ora, compagni,» le ombre rosse e nere 
tramutarono il sorrisino tirato in una lugubre smorfia «con 
tanti soldi così vicini, mi è venuto un pensiero molto 
indegno». (Largo infilò la mano nella giacca e tolse la 
sicura alla piccola Colt 25). «E non farei il mio dovere verso 
il mio compagno russo Numero 11 e gli altri della squadra, 
se non dico il mio pensiero a voi chiedendo anche perdono 
per quelli che possono essere sospetti infondati». 

Nella stanza regnava una calma sinistra. Tutti questi 
uomini erano stati agenti segreti o cospiratori. 
Conoscevano l’odore della sedizione, l’ombra della slealtà 
che si avvicina. Cosa sapeva Numero 10? Che cosa avrebbe 
rivelato? Ognuno si preparò a decidere in fretta dove 
mettersi quando fossero partiti i botti. Largo fece scivolare 
la pistola fuori dalla tasca e la tenne contro la coscia. 

«Arriverà un momento,» continuò Numero 10 scrutando 
gli uomini di fronte a sé per coglierne le reazioni «molto 
presto, quando quindici di noi, lasciando a bordo di questa 
nave cinque membri dell'equipaggio e sei sub-agenti, 
saranno là fuori,» indicò l’esterno della cabina «al buio, 
almeno a mezz'ora di nuoto dalla nave. A quel punto, 
compagni,» il tono si fece insinuante «pensate se quelli a 
bordo scappano con la nave e ci lasciano a mare». 
Agitazione e brusio intorno al tavolo. Numero 10 alzò una 
mano. «Idea ridicola, penso, e certamente pensate anche 


voi, compagni. Ma gli uomini sono uomini. Noi conosciamo 
gli istinti ignobili che prendono anche i compagni e amici 
migliori quando c’è di mezzo una fortuna. E poi, compagni, 
se quindici di noi non ci sono, quanto più grande sarà la 
fortuna per quelli rimasti, che racconteranno a Numero 2 la 
storia della nostra grande lotta con gli squali, dove tutti 
siamo periti?». 

«E lei cosa propone, Numero 10?» chiese soave Largo. 

Per la prima volta, Numero 10 guardò alla sua destra. 
Non vedeva gli occhi di Largo. Parlò in tono caparbio alla 
grande massa nera e rossastra del suo volto. «Propongo 
che un membro di ciascun gruppo nazionale resti a bordo 
per tutelare gli interessi degli altri del suo gruppo. In 
questo modo i nuotatori saranno solo dieci, e quelli che 
intraprendono questo pericoloso lavoro avranno più 
entusiasmo, sapendo che non potrà succedere niente di 
quello che ho detto». 

«Ho una risposta molto breve e semplice al suo 
suggerimento, Numero 10» replicò Largo con fredda 
cortesia. Il pollice metallico che sporgeva dalla sua manona 
si illuminò di rosso. Le tre pallottole si piantarono così 
velocemente nella faccia del russo che le tre detonazioni, i 
tre lampi, si confusero in uno. Numero 10 accennò ad 
alzare le mani con i palmi avanti come a fermare i colpi 
successivi, e urtò di scatto con il ventre il bordo del tavolo; 
poi si abbatté all’indietro, crollando tra le schegge di legno 
della sedia. 

Largo accostò al naso la canna della pistola e annusò 
delicatamente, spostandola sotto le narici come la fiala di 
un ottimo profumo. Esaminò nel silenzio una fila di facce - 
avanti - poi l’altra - indietro. Infine mormorò: «La riunione 
è finita. Ora vi pregherei di rientrare nelle vostre cabine e 
controllare per un'ultima volta l’equipaggiamento. Da 
questo momento la cambusa è a disposizione. Per chi lo 
desidera, c’è anche un bicchiere di liquore. Incaricherò tre 
marinai di occuparsi dell'ex Numero 10. Grazie». 


Rimasto solo, Largo si alzò in piedi, si stiracchiò e fece un 
formidabile sbadiglio. Poi andò alla credenza, aprì un 
cassetto e tirò fuori una scatola di sigari Corona. Ne scelse 
uno e lo accese con un gesto schifato. Prese con sé il 
recipiente di gomma rossa con i cubetti di ghiaccio e andò 
verso la cabina di Domino. 

Appena entrato chiuse la porta a chiave. Anche qui era 
appesa al soffitto una lampada di segnalazione rossa. Sotto, 
sulla doppia cuccetta, la ragazza sdraiata a braccia e 
gambe aperte, con caviglie e polsi legati agli angoli del 
telaio di ferro sotto il materasso. Largo depose la scatola 
del ghiaccio sul cassettone e il sigaro di fianco - con cura, 
in modo che la punta accesa non rovinasse la vernice. 

La ragazza lo guardava. Gli occhi brillavano come puntini 
rossi nella penombra. 

«Mia cara,» le disse Largo «il tuo corpo mi ha dato 
grande soddisfazione, grande piacere. In cambio, se non mi 
dirai da chi hai avuto quel congegno che ti sei portata a 
bordo, sarò costretto a darti grande dolore. E lo farò con 
questi due semplici strumenti...» prese il sigaro e soffiò 
sulla punta fino a farla arrossare. «Questo è per il calore... 
e questi cubetti di ghiaccio per il freddo. Applicati 
scientificamente come farò tra poco, produrranno l’effetto 
inevitabile di farti gridare; e poi, quando avrai smesso, di 
farti parlare e dire la verità. Dunque. Cosa decidi?». 

Nella voce della ragazza c’era un odio mortale. «Hai 
ucciso mio fratello e adesso ucciderai me. Avanti, divertiti 
pure. Anche tu sei già mezzo cadavere. Quando lo sarai 
anche per l’altra metà, molto presto... prego Dio che tu 
soffra un milione di volte di più». 

Largo fece una risata secca, cruda. Si avvicinò alla 
cuccetta e disse: «Molto bene, mia cara. Ora vedremo cosa 
si può fare con te, molto dolcemente e molto, molto 
lentamente». 

Si chinò e infilò le dita nella scollatura della camicetta, 
tra le coppe del reggiseno. Con estrema lentezza, ma 


altrettanta forza, tirò verso il basso fino in fondo. Poi gettò 
via le due metà della stoffa strappata esponendo da capo a 
piedi il corpo luccicante della ragazza. Lo esaminò con 
cura, pensosamente, prima di avvicinarsi al cassettone per 
prendere il sigaro e il ghiaccio. Infine tornò indietro e si 
accomodò sull’orlo della cuccetta. 

Aspirò una boccata dal sigaro, fece cadere la cenere sul 
pavimento e si protese in avanti. 


22 
Inseguimento 


Nella sala comando del Manta tutto taceva. Il 
comandante Pedersen, in piedi dietro l’ecoscandaglio, ogni 
tanto lanciava senza voltarsi un commento a Bond e Leiter, 
sistemati su due sedili in disparte dal tachimetro e dal 
profondimetro. Tutti gli strumenti erano stati schermati per 
poter essere letti solo dai navigatori, che erano tre, seduti 
fianco a fianco su sedili di alluminio con cuscini di 
gommapiuma foderati di pelle rossa. Uno governava il 
timone e gli altri due gli alettoni di prua e di poppa, come 
piloti di aereo. A un certo punto il capitano lasciò 
l’ecoscandaglio e si avvicinò a Bond e Leiter con un sorriso. 
«Cinquanta metri, e la prima isola corallina è a un miglio a 
ovest. Da qui la nostra rotta sarà sgombra fino a Grand 
Bahama. E la velocità è buona. Se la teniamo ci restano 
circa quattro ore di navigazione. Saremo al largo di Grand 
Bahama circa un'ora prima dell’alba. Che ne dite di 
mangiare qualcosa e dormire un po’? Per un'ora non 
avremo niente sul radar queste Berry Islands ci 
riempiranno lo schermo finché non le avremo oltrepassate. 
E poi, il grosso problema. Quando le doppieremo vedremo 
forse che uno degli isolotti più piccoli si è staccato e sta 
avanzando velocemente verso nord su una rotta parallela 
alla nostra? Se sì, sarà il Disco. E in tal caso andremo in 
immersione. Sentirete le sirene d’allarme. Ma vi consiglio 
di girarvi e dormire ancora un po’. Non può succedere 
niente fino a quando non saremo sicuri che il Disco sia 
nell’area bersaglio. E poi dovremo pensarci ancora su». Il 
capitano andò verso la scaletta. «Posso farvi strada? Attenti 


alla testa nei corridoi. È l’unica parte della nave con poco 
spazio». 

Lo seguirono in un corridoio fino alla mensa, una sala da 
pranzo luminosa con finiture color crema e pannelli rosa e 
verde pastello. Presero posto a un capo di uno dei tavoli di 
formica, in disparte dagli altri ufficiali e marinai che 
guardavano con curiosità i due civili. Il comandante 
accennò alle pareti. «Bel cambio, rispetto al vecchio grigio. 
Restereste sorpresi se sapeste quante teste fini partecipano 
alla progettazione di queste barche. E per forza, se vuoi 
tenere allegra la ciurma quando sta in immersione un mese 
di fila, o anche di più. Gli strizzacervelli hanno detto che 
non potevamo farla di un colore solo: ci dev'essere sempre 
un contrasto, altrimenti la vista si deprime. Questa sala la 
usiamo per il cinema, la tivù a circuito chiuso, i tornei di 
cribbage, la tombola, Dio sa che altro... tutto, purché gli 
uomini fuori servizio non si annoino. E noterete che non c’è 
odore di cucina o di motori. La nave è disseminata di 
precipitatori elettrostatici per  filtrarli». Arrivò un 
inserviente con i menu. «Dunque. Io prendo prosciutto 
affumicato della Virginia nel suo sugo, pie di mele con il 
gelato, e un caffè freddo. E... marinaio, andateci pure 
pesanti con il sugo». Si voltò verso Bond. «Uscire dal porto 
mi mette sempre appetito. Sa, il capitano non odia il mare, 
odia la terra». 

Bond ordinò uova in camicia con pane di segale tostato e 
caffè. Apprezzava il buonumore del capitano, ma lui non 
aveva fame. Era preda di una tensione interna che si 
sarebbe allentata solo quando sul radar fosse comparso il 
Disco, e con quello la prospettiva di agire. E sullo sfondo, 
dietro il pensiero dell'operazione, c’era lansia per la 
ragazza. Aveva fatto bene a rivelarle tutte quelle cose? 
L’aveva tradito? O l'avevano presa? Era viva? Trangugiò un 
bicchiere di acqua ghiacciata ascoltando il capitano 
spiegare che l’acqua e i cubetti erano di acqua marina 
filtrata. 


Alla fine quelle chiacchiere lo stancarono. «Capitano, 
scusi se la interrompo,» disse «ma posso chiederle cosa 
faremo se intercetteremo il Disco al largo di Grand 
Bahama? Non riesco a immaginarmi il passo successivo. Sì, 
ho le mie idee, ma... lei pensava che dovremmo cercare di 
seguirlo e abbordarlo, o semplicemente farlo saltare in 
aria?». 

Con un'occhiata interrogativa, il capitano rispose: 
«Questa scelta la lascerei a voi. Per la Marina sono ai vostri 
ordini. Sono soltanto lo chauffeur. Voi mi dite cosa avete in 
mente e io eseguo: eseguo tutto, purché non metta in 
pericolo la mia nave...» ricominciò a sorridere «cioè, non 
troppo in pericolo. In caso di emergenza, se il ministero 
non scherza, e dal vostro rapporto direi proprio di no... 
anche la sicurezza della nave può andare a farsi benedire. 
Come vi ho detto in sala comando, ho l’assenso al nostro 
segnale e il benestare alla nostra linea d’azione. Sono tutte 
le autorizzazioni che mi servono. Ora, ditemi voi». 

Arrivarono i piatti. Bond piluccò le uova, ma le piantò lì. 
Accese una sigaretta e disse a Leiter: «Felix, non so che 
idea ti sei fatto tu, ma io è così che immagino la scena che 
potremmo vedere verso le quattro di mattina... cioè, 
ammesso che il Disco abbia puntato a nord nelle acque 
basse, con la copertura delle Berry, e sia diretto verso un 
punto della costa di Grand Bahama non lontano dalla base. 
Dunque, ammettendo questo, ho studiato le carte e mi 
sembra che, se va a mettere la bomba il più vicino possibile 
al bersaglio, si dovrà ancorare a circa un miglio dalla costa, 
quindi a circa venti metri di profondità, e trasportare 
l'arma verso terra per un altro mezzo miglio, lasciarla in 
acque profonde più o meno quattro metri, attivare il timer e 
scappare di corsa. Io almeno farei così. Salperanno alle 
prime luci, e da quello che mi dice il pilota attorno a West 
End c’è un bel traffico di yacht. Certo, apparirà sul radar 
della base, ma come una barca fra tante. Calcolando che la 
bomba sia regolata sulle dodici ore che restano a Largo 


prima della scadenza dell’ultimatum, con il tempo che ha 
volendo potrebbe arrivare a Nassau, ma anche due volte 
più lontano. Se dovessi scommettere, tornerà a Nassau con 
la sua storia della caccia al tesoro, e aspetterà nuovi ordini 
della SPECTRE». Bond si interruppe evitando lo sguardo di 
Leiter. «Purché non sia riuscito a strappare informazioni 
alla ragazza». 

«Cristo, no» ribatté Leiter. «Non credo che quella parlerà. 
È un osso duro. Perché poi, se parlasse? A Largo 
basterebbe buttarla in mare con un po’ di zavorra al collo e 
dire che le si è rotto il respiratore nella caccia al tesoro, o 
fregnacce simili. Comunque, a Nassau ci torna sicuro. Ha 
un alibi robusto come la J.P. Morgan». 

«A parte tutto questo, comandante Bond,» intervenne il 
capitano «e restando sul piano operativo, come crede che 
trasporterà la bomba fuori dalla nave e nell’area bersaglio? 
Concordo che stando alle carte non può spingersi molto più 
vicino con lo yacht, e se lo facesse rischierebbe problemi 
con la guardia portuale della base. Mi ha detto il mio 
informatore in loco che hanno una specie di motovedetta 
per allontanare i pescatori e altri intrusi quando fanno i 
lanci di prova». 

«Sono sicuro che è quello il vero scopo del 
compartimento sottomarino del Disco» dichiarò Bond. «Lì 
sotto hanno una slitta subacquea e probabilmente un siluro 
elettrico per trainarla. Caricheranno la bomba sulla slitta e 
la porteranno a destinazione con una squadra di sub; la 
molleranno lì e torneranno alla nave. Altrimenti, perché 
tutta quell’attrezzatura subacquea?». 

«Potrebbe aver ragione, comandante» commentò 
lentamente il capitano. «Sembra logico. Ma nel caso, io 
cosa dovrei fare?». 

Bond lo guardò negli occhi. «Abbiamo solo un modo per 
fermarli. Se scopriamo troppo presto il nostro gioco, il 
Disco può allontanarsi in un attimo... anche solo di poche 


centinaia di metri, e affondare le bombe a duecento metri. 
L'unico momento per prenderli, loro e la bomba... o almeno 
la prima bomba... sarà quando la squadra avrà lasciato la 
nave e sarà diretta al punto di sgancio. Dovremo mandare i 
nostri sommozzatori contro i loro. La seconda bomba, se è 
sul Disco, non conta. La possiamo affondare con la nave». 

Il capitano guardò il suo piatto. Dopo aver accostato 
compitamente il coltello alla forchetta e allineato il 
cucchiaio da dolce, terminò il suo caffè freddo facendo 
tintinnare i frammenti di ghiaccio. Posò il bicchiere sul 
tavolo e guardò prima Leiter, e poi Bond, considerando: 
«Credo che quello che dice sia verosimile, comandante. A 
bordo ci sono tutti i respiratori che vuole. E anche dieci dei 
migliori nuotatori della flotta nucleare. Ma come armi 
avranno solo coltelli. Dovrò chiedere dei volontari». Fece 
una pausa. «Ma chi li guiderà?». 

«Io» rispose Bond. «Combinazione, il sub è uno dei miei 
hobby. E so a quali pesci bisogna stare attenti e a quali no. 
Lo spiegherò ai suoi uomini». 

«E non pensare di lasciarmi indietro a mangiare 
prosciutto della Virginia» lo interruppe con rabbia Leiter. 
«Mi metterò una pinna anche su questo» alzò l’uncino 
scintillante «e anche con la gamba fuori uso ti batto sul 
mezzo miglio quando voglio. Sapessi le cose che uno riesce 
a inventarsi quando gli hanno mangiato un braccio. I 
dottori lo chiamano compenso, non so se hai mai sentito». 

Il capitano sorrise e si alzò in piedi. «Bene, d’accordo. 
Lascerò voi due eroi a discutere mentre vado all’interfono a 
dire un paio di cose all’equipaggio. Poi dovremo guardare 
le carte insieme e verificare che l’equipaggiamento sia 
adatto. Alla fine, ho paura che non dormirete per niente. Vi 
farò consegnare una razione di pillole da battaglia. Ne 
avrete bisogno». Salutò con un cenno e attraversò la sala. 

«Brutto imbroglione» disse Leiter a Bond. «Pensavi di 
mollare il tuo amico, eh? Dio, voi britanni siete dei rettili. 
La perfida Albione non è un modo di dire». 


Bond rise. «E come cavolo facevo a sapere che sei stato 
nelle mani di riabilitatori, fisioterapisti e compagnia? Mai 
saputo che prendessi la vita così sul serio. Ormai avrai 
trovato anche un modo per accarezzare le femmine con 
quello schifoso gancio da macellaio». 

«A bocca aperta, resteresti» replicò Leiter. «Prendi a 
braccetto una ragazza con questo e vedrai l’effetto che ha 
sui loro buoni propositi. Ma torniamo a noi. In che 
formazione nuoteremo? Non possiamo fabbricare delle 
fiocine, con qualcuno di quei coltelli? Come faremo a 
riconoscere i nostri dai loro sott'acqua, e per giunta in 
penombra? Bisogna mettere in piedi un piano serio. Quel 
Pedersen è una brava persona. Non dobbiamo far morire i 
suoi uomini per qualche stupido errore nostro». 

Dall’interfono risuonò la voce di Pedersen. «Bene, state a 
sentire. È il comandante che vi parla. Può darsi che nel 
corso di questa operazione correremo qualche rischio. E vi 
spiego perché. La nostra nave è stata scelta dal ministero 
per un’esercitazione che equivale a un'operazione di 
guerra. Ora vi racconto la storia, che fino a nuovo ordine 
rimarrà classificata come segretissima. Ecco cosa è 
SUCCESSO...». 


Assopito sulla branda di uno degli ufficiali di turno, Bond 
fu svegliato dalla sirena dell’allarme. La voce metallica 
dell’altoparlante ordinò:  «Prepararsi all’immersione. 
Prepararsi all’immersione». Un attimo dopo la sua cuccetta 
si inclinò e il gemito remoto dei motori cambiò tono. Bond 
fece un tetro sorriso. Si lasciò scivolare dalla branda e andò 
subito in sala comando. Felix Leiter era già lì. Il capitano 
distolse dalla carta il volto teso. «A quanto pare, signori, 
avevate ragione. Eccolo qui. Più o meno cinque miglia 
avanti, due punti a dritta. Va a circa trenta nodi. 
Nessun'altra nave potrebbe o si arrischierebbe a tenere 
questa velocità. E ha tutte le luci spente. Ecco, volete 


guardare nel periscopio? Alza una bella scia, e solleva un 
mucchio di fosforescenza. Non c’è ancora la luna, ma 
quando vi abituerete al buio vedrete la macchia di bianco». 

Bond si chinò sugli oculari di gomma. Dopo un attimo la 
vide, una coda bianca sull'onda lunga morbida, leggera. Si 
rialzò. «Che rotta segue?». 

«La stessa nostra: estremità ovest di Grand Bahama. Ora 
aumentiamo profondità e velocità. L'abbiamo anche sul 
sonar, quindi non lo perderemo. Tra poco risaliamo, 
paralleli e un po’ più vicini. Il meteo di primo mattino dà 
una lieve brezza da ovest. Ci aiuterà. Meglio che il mare 
non sia un olio quando mandiamo fuori i sommozzatori. A 
ogni uomo che esce salirà qualche bolla in superficie. E lui» 
si voltò verso un marcantonio in divisa bianca «è il 
sottufficiale Fallon. Sarà il caposquadra, naturalmente agli 
ordini suoi e di Leiter. Tutti i migliori nuotatori si sono 
offerti volontari e Fallon ne ha scelti nove. Li ho esentati 
dagli altri servizi. Forse ora vorrete conoscere la vostra 
squadra. Avrete da discutere le procedure. La disciplina, 
che immagino debba essere ferrea, i segnali di 
riconoscimento e così via. D'accordo? Il sergente armiere 
sta occupandosi dei vostri attrezzi». Sorrise. «È riuscito a 
ramazzare una dozzina di coltelli a scatto. Non è stato 
facile convincere gli uomini a prestarli, ma è andata. Li ha 
lavorati ricavando degli uncini e assottigliandoli quasi come 
aghi; poi li ha incastrati in cima a dei manici di scopa. 
Credo che vi farà firmare la requisizione delle scope per 
non essere sbranato dalla fureria quando sarà finita. Bene, 
allora. A più tardi. Chiedete tutto quello che vi serve». E 
tornò alla sua carta nautica. 

Bond e Leiter seguirono il sottufficiale Fallon lungo il 
ponte inferiore fino alla sala macchine e poi all’officina 
riparazioni. Strada facendo attraversarono la sala del 
reattore: un osceno fusto alto fino alle ginocchia, 
equivalente a una bomba atomica controllata, su un 
pavimento rivestito da una spessa piombatura. Mentre 


passavano, Leiter bisbigliò a Bond: «Reattore sottomarino 
intermedio Mark B al sodio liquido». Fece un ghigno 
funereo e si segnò. 

Bond tirò al coso una pedata di sbieco. «Roba da 
piroscafi. La nostra Marina ha il Mark C». 

l'officina, una lunga stanza bassa equipaggiata con un 
campionario di macchine di precisione, offriva uno 
spettacolo curioso. Da una parte i nove sommozzatori in 
costume da bagno, con i corpi muscolosi tirati a lucido 
dall’abbronzatura. Dall'altra due uomini in tuta grigia, 
anonime figure dell’èra delle macchine, che lavoravano 
nella penombra illuminata solo da sottili raggi di luce 
intensa puntati sulle molatrici rotanti, dove le lame dei 
coltelli gettavano fiotti di scintille azzurre e arancioni. 
Alcuni sommozzatori avevano già la fiocina. Dopo le 
presentazioni Bond ne prese una e la esaminò. Era un’arma 
mortale: la lama - affilata come uno stiletto e incisa presso 
la punta in un barbiglio uncinato - era assicurata con il filo 
di ferro alla cima di un’asta lunga e robusta. Bond appoggiò 
il pollice sull’acciaio acuminato come uno spillo e saggiò la 
punta. Avrebbe trapassato anche la pelle di uno squalo. Ma 
il nemico, che armi avrebbe avuto? Di sicuro fucili ad aria 
compressa. Bond guardò i giovanotti abbronzati e 
sorridenti. Ci sarebbero state perdite - forse gravi. 
Bisognava puntare tutto sulla sorpresa. Ma con la luna 
queste pelli dorate, e quelle più pallide di Leiter e di lui 
stesso sarebbero state visibili da sei o sette metri: distanza 
ottima per i fucili, ma decisamente fuori dalla portata delle 
fiocine. «Per caso non avete a bordo delle mute di 
gomma?» chiese al sottufficiale Fallon. 

«Come no, comandante? Ci vogliono, per resistere 
nell'acqua fredda». Sorrise. «Non navighiamo sempre tra le 
palme». 

«Ci serviranno tutte. E riesce a fargli dipingere sul dorso 
dei grossi numeri, bianchi o gialli? Così sapremo più o 
meno chi è chi». 


«Sicuro, sicuro». Fallon chiamò i suoi uomini. «Fonda, 
Johnson, andate dal capoguardia e fatevi dare le mute per 
tutta la squadra. Bracken, tu vai in magazzino e prendi un 
secchio di pittura per gomma. Dipingi sul dorso delle mute 
dei numeri. Alti due spanne. Da uno a dodici. Muoversi». 

Più tardi Bond radunò la squadra davanti alle lucenti 
mute nere appese alla parete come gigantesche pelli di 
pipistrello. «Marinai, ci aspetta una durissima battaglia. 
Sono previste perdite. Qualcuno pensa di cambiare idea?». 
Le facce gli risposero con un ghigno. «Bene, allora. 
Nuoteremo circa tre metri sott'acqua per cinquecento, 
forse ottocento metri. Sarà una passeggiata. Avremo la 
luna nel cielo e un fondale di sabbia bianca con un po’ di 
alghe. Nuotata tranquilla in formazione a triangolo con me 
in testa, che avrò il numero 1, poi Leiter qui con il numero 
2 e il sottufficiale Fallon con il 3. Poi via via ci allarghiamo 
a cuneo come le oche. Dovrete solo seguire il numero 
davanti a voi e nessuno si perderà. Attenzione alle teste di 
corallo. Da quello che ho visto sulla mappa non c’è una vera 
barriera, solo blocchi isolati. Sarà l’ora del primo pasto dei 
pesci, quindi occhio a quelli grossi. Ma non reagite, a meno 
che diventino aggressivi. In quel caso, tre di voi dovranno 
affrontarli con le fiocine. Ma è molto difficile che qualche 
pesce ci attacchi. Tutti uniti gli sembreremo un mostro 
nero enorme, e giurerei che ci daranno strada. Piuttosto, 
preoccupatevi dei ricci sul corallo e della punta della vostra 
fiocina. Impugnatela vicino alla lama. Ma soprattutto, 
niente rumore. Dobbiamo sfruttare la sorpresa. Il nemico è 
armato di fucili ad aria compressa che sparano a sette 
metri. Ma sono lenti da ricaricare. Se ve ne puntano uno 
contro, cercate di lasciare un bersaglio minimo. State piatti 
nell'acqua, non raddrizzatevi dandogli tutto il corpo da 
colpire. Appena hanno sparato, addosso senza pietà con le 
fiocine. Un solo colpo di questi arnesi in qualunque punto 
della testa o del corpo, e il vostro uomo è andato. I feriti 
dovranno cavarsela da soli. Non possiamo permetterci 


barellieri. Se sarete colpiti allontanatevi dalla mischia, 
salite su un corallo e riposatevi lì. Oppure andate a riva, 
verso le acque basse. Se avete una fiocina in corpo, non 
tentate di tirarla fuori. Lasciatela nella ferita finché non 
verranno a soccorrervi. Il sottufficiale Fallon avrà uno dei 
razzi di segnalazione. Al momento dell’attacco lo sparerà 
verso la superficie, e il vostro capitano andrà subito in 
emersione e ammainerà una scialuppa con una squadra 
armata e il dottore. Domande?». 

«Cosa facciamo appena fuori dal sommergibile, 
signore?». 

«Cercate di non mandar su troppe bolle. Scendete subito 
a tre metri e prendete posto nella formazione. 
Probabilmente avremo un filo di brezza ad aiutarci, ma un 
minimo di turbolenza ci sarà. Limitatela più che potete». 

«E i segnali sott'acqua, signore? Poniamo che una 
maschera sia difettosa». 

«Per qualsiasi emergenza pollice verso. Se c’è un grosso 
pesce, braccia in fuori. Pollice in alto significa ‘ho capito’, o 
‘vengo ad aiutarti’». Bond sorrise. «Piedi in alto vuol dire 
che vi hanno fregati». 

Gli uomini risero in toni diversi. 

Poi a un tratto si sentì l’interfono. «Sommozzatori al 
boccaporto di uscita. Sommozzatori al boccaporto di uscita. 
Indossare l’equipaggiamento. Indossare l’equipaggiamento. 
Comandante Bond, per favore, in sala comando». 

Il gemito dei motori si spense rantolando. Poi, un lieve 
sobbalzo: il Manta aveva toccato il fondo. 


23 
A mani nude 


Bond schizzò dal boccaporto verso l’alto in un'esplosione 
di aria compressa. Molto più su, la superficie marina era un 
fulgido vassoio di mercurio, ribollente e vorticante delle 
piccole onde che, constatò con sollievo, si erano create 
davvero. Il pallone d’aria lo superò colpendo il soffitto 
argentato come una piccola bomba. Sentì un dolore acuto 
agli orecchi. Lavorò energicamente di pinne per diminuire 
la pressione; poi rallentò finché non si trovò sospeso tre 
metri sotto la superficie. Più in basso la sagoma nera del 
Manta si allungava sinistra, minacciosa. Rabbrividì al 
pensiero della luce elettrica che brillava al suo interno e ai 
cento uomini occupati nelle loro mansioni. Dopo un attimo 
venne una detonazione dal boccaporto, come se il Manta 
stesse sparandogli addosso, e un proiettile nero che era 
Leiter filò verso di lui nel caos di bolle argentate. Bond si 
scostò dalla sua traiettoria e nuotò verso la superficie. 
Guardò con cautela sopra il moto delle onde. Il Disco, 
ancora nero, era fermo a un paio di chilometri alla sua 
sinistra. Un chilometro e mezzo a nord si allungava Grand 
Bahama, orlata di sabbia candida e risacca. In mezzo, le 
piccole chiazze bianche dei frangenti sulle pareti e le teste 
di corallo. Sopra l’isola, in cima alle nere, vaghe carcasse 
delle rampe svettanti, lampeggiavano le luci di 
segnalazione per gli aerei. Fatto il punto, Bond si piegò 
silenziosamente a squadra per immergersi. A circa tre 
metri si fermò e, con il corpo puntato come l’ago di una 
bussola verso la rotta da seguire, rimase sul posto, 
muovendo appena le pinne, in attesa del resto del gruppo. 


Dieci minuti prima, in sala comando, la calma 
imperturbabile di Pedersen aveva ceduto a un'emozione 
controllata. «Perdio, sta andando proprio come aveva 
detto!» era sbottato all'arrivo di Bond. «Si sono fermati da 
una decina di minuti, e da allora il sonar continua a captare 
rumori sparsi... proprio quelli che è logico sentire se stanno 
spostando qualcosa nel loro compartimento sottomarino. 
Non abbiamo altri elementi per procedere, ma questo basta 
e avanza. Per me può prendere i ragazzi e andare. Appena 
sarete in acqua mando fuori un'antenna di superficie, invio 
al ministero un messaggio con il mio rapporto e avverto la 
base di tenersi pronti a evacuare, nel caso vada storta. Poi 
salgo a sei o sette metri, faccio caricare due siluri e metto 
la sorveglianza al periscopio. Darò un altro razzo al 
sottufficiale Fallon. Gli ho detto di tenersi il più possibile 
fuori dalla mischia, e se capisce che le cose si mettono 
male, spararlo. È improbabile, ma per come stanno le cose 
meglio non rischiare. Se vedo il secondo razzo, 
interveniamo noi. Stacchiamo un paio di pezzi dal Disco con 
il quattro pollici e poi l’abbordiamo. E a quel punto non mi 
do pace finché non avremo recuperato e neutralizzato la 
bomba». Il capitano scosse la testa dubbioso. Passò una 
mano sulla nera spazzola di ferro dei suoi capelli. «È un bel 
casino, comandante. Dovremo improvvisare un po’». Tese la 
mano. «Bene, è meglio che vada. Spero che i miei ragazzi 
facciano onore alla nave». 


Bond si sentì battere sulla spalla. Leiter gli sorrise dietro 
la maschera e alzò il pollice. Bond si voltò. Gli uomini, 
schierati approssimativamente a cuneo, muovevano 
lentamente pinne e mani come stessero marciando sul 
posto. Lui annuì e si avviò a un ritmo lento, controllato, 
costante, con una mano lungo il fianco e l’altra a tenere 
contro il petto la fiocina impugnata vicino alla lama. Alle 


sue spalle il cuneo nero si allargò nella formazione 
convenuta e proseguì come una gigantesca razza a caccia 
di prede. 

La muta era calda e appiccicosa e l'ossigeno che entrava 
dal boccaglio sapeva di gomma: ma Bond dimenticò il 
fastidio concentrandosi per mantenere il ritmo e puntare 
diritto a una testa di corallo emergente, con la cima 
sciacquata dalle onde, che aveva scelto come riferimento 
per l’inizio delle acque basse. 

Molto più giù, non raggiunto dalle ombre danzanti della 
luna, biancheggiava un fondale piatto e sabbioso, con 
chiazze scure che dovevano essere alghe. Tutto intorno non 
c'era altro che il grande salone fiocamente illuminato del 
mare notturno, una vasta foschia deserta attraverso cui 
Bond, contro voglia e contro logica, si aspettava da un 
momento all’altro che apparisse il proiettile scuro di un 
grosso pesce, a sondare con la vista e tutti i sensi la 
sagoma sguazzante dell’intruso nero. Ma non c’era niente, 
e niente venne, e a poco a poco le chiazze delle alghe si 
fecero più distinte e apparvero le increspature del fondale 
sabbioso che saliva a scalini da quindici, a dodici, e poi a 
dieci metri. 

Per sicurezza Bond sbirciò con la coda dell’occhio. Sì, 
c'erano tutti, i vetri ovali di undici maschere scintillanti 
seguiti dal calciare delle gambe e dai riflessi della luna 
sulle lame delle fiocine. Se solo potessimo coglierli di 
sorpresa, pensò. Che spaventoso agguato, se li 
attaccassimo tra le ombre della barriera. Lidea lo 
elettrizzò, ma poi cedette al tarlo delle sue paure 
inconfessate per la ragazza. E se avesse fatto parte della 
squadra? Pensa se te la trovassi faccia a faccia. Saresti 
capace di affondare la fiocina? Ma no, che assurdità. Lei 
era a bordo, al sicuro. Lavrebbe rivista presto, quando 
tutto fosse finito. 

Una piccola formazione corallina apparve sotto di lui 
riportandolo al suo lavoro. Guardò bene davanti a sé. 


C'erano altri coralli, le macchie d’inchiostro dei ricci di 
mare, le moltitudini luccicanti dei pesciolini di barriera e 
una piccola foresta di gorgonie che ondeggiavano al flusso 
e riflusso dell’acqua come capelli di donne annegate. Bond 
rallentò e sentì Leiter o Fallon urtargli le pinne. Indicò con 
la mano libera di avanzare piano. Proseguì lento, cauto, 
scrutando in cerca dello sciacquio argenteo delle onde in 
cima al punto di riferimento. Ecco: era lì a sinistra. Aveva 
deviato dalla rotta di almeno sette metri. Corresse la 
direzione, segnalò l’alt e lentamente, al riparo del corallo, 
salì. Con prudenza infinita alzò la testa tra le onde del 
risucchio. Prima di tutto guardò verso il Disco. Sì, c’era 
ancora, ancora più visibile al chiaro di luna. Nessun 
movimento a bordo. Osservò il mare che li separava. 
Niente. Una bava di onde sul sentiero dei riflessi lunari. 
Scivolò all’altro lato del corallo. Vide soltanto il frangersi 
delle acque sulla secca e nitidamente, a cinque o seicento 
metri, la costa e la spiaggia. Concentrò lo sguardo sui 
corridoi più chiari tra i coralli in cerca di una turbolenza 
anomala, una sagoma, un movimento qualsiasi. Cos’era 
quello? A un centinaio di metri, ai margini di una zona di 
acque sgombre particolarmente vasta, quasi una laguna - 
per un attimo una testa, una testa pallida screziata dal 
luccichio di una maschera, aveva forato la superficie 
sbirciando attorno e subito immergendosi di nuovo. 

Bond trattenne il respiro. Il cuore gli martellava contro 
l'interno della muta. Sentendosi soffocare, si levò il 
boccaglio ed espulse tutto il fiato dai polmoni. Poi inspirò 
qualche veloce boccata d’aria fresca, verificò la posizione, 
si ricacciò il tubo tra i denti e scivolò di schiena sott'acqua. 

Alle sue spalle le maschere lo guardavano inespressive in 
attesa di un segnale. Bond alzò il pollice più volte. Dai vetri 
più vicini gli rispose uno scintillio di denti. Fece scendere la 
mano sulla fiocina in posizione di attacco e nuotò sopra i 
coralli bassi. 


Adesso era solo questione di velocità e di navigare con 
prudenza tra le teste di corallo. Mentre i pesci guizzavano 
via dalla sua rotta, sembrò che tutto il reef fosse destato 
dall’impeto veloce dei dodici corpi. Dopo cinquanta metri 
Bond segnalò di rallentare e disporsi a ventaglio per 
l'attacco. Continuò più lentamente aguzzando gli occhi 
doloranti, iniettati di sangue per la tensione, verso le forme 
frastagliate avvolte nella nebbiolina. Sì! Ecco un barlume di 
carne bianca, e poi un altro e un altro ancora. Tese il 
braccio nel segnale convenuto e si avventò protendendo la 
fiocina come una lancia. 

Il gruppo entrò in contatto con il nemico lateralmente. Fu 
un errore: Bond se ne accorse subito, perché quelli della 
SPECTRE stavano ancora avanzando, e a una velocità che lo 
stupì finché non vide le piccole eliche sulle loro schiene. Gli 
uomini di Largo erano muniti di bombole propellenti ad 
aria compressa: tozzi cilindri assicurati al respiratore, che 
azionavano piccole eliche. Combinate con il movimento 
delle pinne, le eliche consentivano in acque aperte di 
nuotare a una velocità almeno doppia del normale; ma qui, 
in mezzo ai coralli, i rallentamenti dovuti alle manovre del 
chariot elettrico che trainava la slitta riducevano forse a un 
solo nodo il vantaggio sugli uomini di Bond, lanciati a 
perdifiato verso un punto d’impatto che sfuggiva troppo in 
fretta. E i nemici erano tanti. A dodici Bond smise di 
contarli. Quasi tutti armati di fucili ad aria compressa, con 
gli arpioni di riserva in fondine assicurate alle gambe. Si 
metteva male. Se solo fossero arrivati a tiro di fiocina prima 
che scattasse l'allarme! 

Trenta metri, venti. Bond si guardò alle spalle. Sei dei 
suoi uomini erano vicini fra loro, quasi a portata di braccio, 
mentre gli altri formavano una linea più irregolare. Le 
maschere degli uomini di Largo guardavano sempre avanti. 
Non avevano ancora visto le sagome nere lanciate verso di 
loro tra i coralli. Ma ormai lui stava nuotando parallelo alla 


loro retroguardia; e appena la luna proiettò la sua ombra 
più in là, su una zona di sabbia chiara, un uomo si voltò di 
scatto, poi un altro. Bond puntò un piede contro il corallo e 
si catapultò. L'uomo non ebbe tempo di difendersi. La 
fiocina lo colpì a un fianco spingendolo contro il prossimo 
della fila. Bond affondò la lama e la rigirò nelle carni con un 
gesto nauseante. L'uomo lasciò il fucile e si chinò 
tamponandosi il fianco. Bond si inoltrò nel caos di uomini 
nudi che ora si allontanavano da ogni lato accelerando il 
ritmo delle eliche. Un suo affondo a casaccio spezzò il vetro 
della maschera di un uomo che risalì disperatamente con le 
mani sul volto, ma nel farlo lo colpì a sua volta con un 
calcio alla faccia. Poi una fiocina gli squarciò la muta 
sull’addome, e Bond provò dolore e un senso di bagnato: 
sangue, o acqua di mare. Evitò un altro lampo metallico, 
ma fu raggiunto alla testa dal calcio di un fucile: un colpo 
duro, in gran parte ammortizzato dall'acqua, ma sufficiente 
a stordirlo. Per riprendersi si aggrappò per qualche 
secondo a una testa di corallo mentre la marea nera dei 
suoi uomini lo superava e i duelli chiazzavano l’acqua di 
fiotti di sangue. 

Il campo di battaglia si era spostato in uno spiazzo ampio 
bordato dai coralli. All’altro capo Bond vide la slitta posata 
sul fondo con sopra un affare lungo e massiccio in un 
involucro di gomma, quindi il siluro argenteo del chariot e 
un gruppo compatto di uomini tra cui spiccava la figura 
gigantesca, inconfondibile di Largo. Si nascose tra i coralli, 
scese sul fondale e cominciò a nuotare con prudenza lungo 
il lato della grande piscina. Ma dovette fermarsi quasi 
subito. Una sagoma tozza nascosta tra le ombre stava 
puntando il fucile contro Leiter, alle prese con uno degli 
uomini di Largo che gli serrava la gola, mentre Leiter 
stesso tentava di colpirlo alla schiena con l’uncino rimasto 
senza pinna. Bond prese slancio e scagliò la fiocina da due 
metri. Il legno dell’asta era troppo leggero per dargli forza, 
ma la lama scalfi il braccio dell’uomo proprio nel momento 


in cui uscivano dal fucile le bolle di gas. Visto fallire il 
colpo, l’uomo ruotò su se stesso cercando di percuotere 
Bond con il fucile scarico. Mentre la fiocina saliva 
lentamente a galla ai limiti del suo campo visivo, Bond si 
tuffò in un goffo placcaggio alle gambe e riuscì a sollevarle 
da terra. Il fucile lo colpì nuovamente alla tempia, ma lui 
allungò la mano verso la maschera del nemico e gliela 
strappò dal volto. Non servì altro. Bond si scostò e guardò 
l'uomo che, accecato dall'acqua salata, annaspava 
cercando di risalire. Si sentì toccare il braccio. Era Leiter, 
con una mano sul tubo dell’ossigeno. La faccia dietro la 
maschera era stravolta. Gesticolò debolmente verso l’alto e 
Bond capì. Afferrò Leiter per la schiena e nuotò verso la 
superficie, cinque metri più su. Quando bucarono il soffitto 
argenteo Leiter si strappò il tubo rotto dalla bocca e 
cominciò ad ansimare in cerca d’aria. Bond lo sorresse fino 
alla fine della crisi, poi lo accompagnò a un corallo basso. 
Quando Leiter lo allontanò stizzito, intimando: «Lasciami in 
pace e torna sotto, perdio», alzò il pollice e si immerse di 
nuovo. 

Riprese la sua caccia a Largo tenendosi al riparo della 
foresta corallina. Ogni tanto vedeva spezzoni di duelli, e a 
un certo punto passò sotto un uomo - uno dei suoi - che lo 
fissava dalla superficie. Ma la faccia nell'acqua, al centro 
della raggiera dei capelli, non aveva la maschera né il tubo 
dell'ossigeno, e la bocca era spalancata nell’orrore della 
morte. Sul fondo, tra i coralli, si vedevano i relitti portati 
dalla marea dello scontro: una bombola di profondità, 
brandelli di gomma nera, un autorespiratore completo e 
molte fiocine dei fucili. Bond ne raccolse un paio. Adesso 
era al confine della laguna dove si svolgeva la battaglia. La 
slitta era sempre lì, con il suo laido salsiccione di gomma, 
sorvegliata da due uomini di Largo con i fucili in pugno. Ma 
del capo nessuna traccia. Bond scrutò il muro di foschia 
attraverso cui la luna filtrava più pallida fino alle graziose 
increspature della sabbia, ora pestate e sconvolte dai piedi 


dei combattenti. Dove era più smossa i pesci della barriera 
sciamavano per raccogliere minuti frammenti di alghe e 
altro cibo, come gabbiani e corvi al passaggio dell’aratro. 
Non c’era nient'altro da vedere, né c’era modo di capire 
l'andamento della battaglia, spezzettata in una dozzina di 
corpo a corpo in movimento. Che stava succedendo in 
superficie? Mentre aiutava Leiter a salire il cielo era stato 
illuminato dal razzo rosso. Quanto avrebbe impiegato la 
scialuppa del Manta ad arrivare sulla scena? Era meglio 
che lui restasse lì a tener d’occhio la bomba? 

I fatti decisero al suo posto, e con una rapidità 
allucinante. Dalla foschia a destra entrò nello spiazzo il 
chariot. Largo era in sella, chino dietro il piccolo 
parabrezza di perspex per guadagnare velocità. Nella mano 
sinistra teneva puntate due fiocine del Manta, mentre con 
la destra controllava l’unica cloche. Al suo apparire le 
guardie lasciarono cadere i fucili sulla sabbia e 
prepararono l’aggancio del traino. Largo rallentò, 
continuando verso di loro sull’abbrivio. Un uomo manovrò il 
timone e fece indietreggiare il chariot verso gli agganci. 
Volevano fuggire. Largo avrebbe riportato la bomba fuori 
dalla barriera e l'avrebbe sganciata nelle acque profonde, o 
sepolta! Lo stesso avrebbero fatto con la seconda bomba 
ancora sul Disco. Cancellate le prove, avrebbe potuto 
raccontare di essere caduto in un'imboscata di cacciatori di 
tesori rivali. Come poteva sapere che venivano da un 
sommergibile degli Stati Uniti? I suoi uomini si erano difesi 
con i fucili antisqualo, ma solo perché attaccati. Ancora una 
volta, la finta caccia al tesoro avrebbe coperto tutto! 

Mentre gli uomini continuavano a lavorare agli agganci, 
Largo si guardava ansiosamente alle spalle. Bond calcolò la 
distanza e con un potente calcio al corallo si proiettò in 
avanti. 

Largo si voltò in tempo per alzare un braccio e parare 
l’affondo di Bond con la fiocina nella mano destra, mentre 
la sinistra di Bond urtava innocua contro le sue bombole. 


Bond si tuffò in avanti cercando il tubo del respiratore. Ma 
Largo alzò le mani per proteggersi, lasciando le fiocine e 
spostando rapidamente indietro la cloche che teneva nella 
destra. Il chariot si allontanò di colpo dalle guardie e salì in 
diagonale verso la superficie con i due corpi 
disperatamente aggrappati alla coda. 

Battersi con raziocinio era impossibile. Con i denti serrati 
sui boccagli di gomma che erano la loro ancora di salvezza, 
i due tentavano in qualche modo di colpirsi; ma mentre 
Largo teneva il chariot saldo tra le ginocchia, Bond doveva 
aggrapparsi con una mano al respiratore dell’altro per non 
essere scaraventato via. Il gomito di Largo lo percosse 
ripetutamente sul volto costringendolo a spostarsi a destra 
e sinistra per essere colpito sulla bocca e non sul prezioso 
vetro della maschera. Intanto, con la mano libera, Bond 
cercava di picchiare sull’unico bersaglio possibile: le reni di 
Largo, sotto il riquadro di pelle abbronzata che gli restava 
più o meno a tiro. 

Dopo una corsa di una cinquantina di metri nell'ampio 
canale che portava verso il mare aperto, il chariot schizzò 
fuori in una folle impennata, con il muso inclinato a 
quarantacinque gradi per il peso di Bond sulla coda. Ora 
Bond era fuori per metà, e presto Largo sarebbe riuscito a 
girarsi e ad afferrarlo con entrambe le mani. Bond decise. 
Lasciò il respiratore di Largo e, a cavallo della poppa del 
chariot, scivolò a ritroso fino ad avere contro la schiena la 
sommità del timone. Ora, evitare l’elica. Passandosi una 
mano tra le gambe agguantò il timone e si alzò all’indietro, 
staccandosi dal chariot. Si sentì schiaffeggiare dalla 
turbolenza dell’elica che ruotava a pochi centimetri, ma tirò 
verso il basso con forza e il timone lo seguì. Tra poco il 
maledetto aggeggio sarebbe stato quasi dritto. Spinse la 
pala di traverso finché non fu ad angolo retto e poi, con le 
braccia quasi lussate dalla tensione, la lasciò. Il chariot virò 
bruscamente a destra mentre, in alto davanti a lui, il corpo 
di Largo, scosso dal repentino cambio di direzione e di 


equilibrio, cadde in mare. Ma in un attimo era rivolto verso 
il basso e la maschera stava cercando Bond. 

E Bond era sfinito, senza più una stilla di energia. Non 
poteva far altro che allontanarsi e trovare il modo di 
sopravvivere. La bomba era immobilizzata e il chariot 
girava in tondo sul mare, lontano. Largo era sconfitto. Con 
le forze residue si immerse verso la sua ultima speranza, un 
riparo tra i coralli. 

Quasi pigramente, Largo, che le forze le aveva ancora 
tutte, calò al suo inseguimento con un crawl disinvolto e 
poderoso. Bond si insinuò tra le teste di corallo. Adocchiò 
una striscia di sabbia bianca e la percorse fino a un bivio. 
Confidando nel minimo di protezione della muta di gomma, 
scelse il passaggio più angusto tra i coralli affilati. Ma ora 
in alto lo seguiva un'ombra nera. Largo non era nemmeno 
sceso nel corridoio. Nuotava sopra i coralli guardando giù, 
osservando la preda senza fretta. Bond alzò gli occhi e vide 
un balenio di denti attorno al boccaglio. Largo sapeva di 
averlo in pugno. Bond fletté le dita per riattivare la 
circolazione. Come poteva sperare di non soccombere a 
quelle due enormi chele d’acciaio? 

E adesso il corridoio si allargava. Più in là intravide una 
striscia sabbiosa. Non aveva spazio per voltarsi. Poteva solo 
nuotare verso la trappola. Si fermò e si alzò in piedi. Non 
c'era altro da fare. Largo giocava al gatto con il topo, ma 
avrebbe dovuto venire a prenderlo. Guardò in alto. Sì, il 
grande corpo lustro si muoveva ancora con circospezione, 
seguito dalla fila di bollicine argentee. Ma ecco: in un 
lampo, come una foca pallida, scese sul fondale sabbioso e 
si fermò di fronte a lui. Avanzò lentamente tra i coralli con 
le grandi mani protese per afferrarlo. A dieci passi si fermò. 
I suoi occhi guardarono di lato verso una parete. La mano 
destra scattò in direzione di qualcosa e diede un rapido 
strattone. Quando la ritirò si dibatteva, si contorceva, e 
aveva otto dita in più. Largo teneva davanti a sé la piccola 
piovra come un fiore fluttuante. I suoi denti si staccarono 


dal tubo di gomma e sulle guance si incavò un sorriso. Alzò 
una mano e si batté platealmente sulla maschera. Bond si 
chinò a raccogliere una pietra coperta dalle alghe. Largo 
stava facendo una sceneggiata da quattro soldi. Una pietra 
scagliata contro la sua maschera sarebbe stata più efficace 
di una piovra sbattuta su quella di Bond. No, la piovra non 
lo impensieriva affatto. Solo ieri era stato in compagnia di 
un centinaio di loro. A preoccuparlo era piuttosto il suo 
avversario. 

Largo avanzò di un passo, poi di un altro. Bond 
indietreggiò nel corridoio, accovacciandosi - con cautela, 
per non tagliare la pelle di gomma. L'altro lo seguì lento, 
risoluto. Ancora due passi e avrebbe attaccato. 

Bond intravide un corpo in movimento nello spiazzo alle 
spalle di Largo. Rinforzi? Però il corpo non era nero, era 
bianco. Era uno dei loro. 

Largo partì all'attacco. 

Con un calcio al corallo Bond si avventò contro il ventre 
del nemico stringendo la pietra frastagliata. Ma Largo era 
pronto. Il suo ginocchio scattò a colpire con violenza la 
testa di Bond mentre la mano guizzava verso il basso e 
incollava la piovra alla sua maschera. Poi entrambe le mani 
lo afferrarono al collo sollevandolo come un bambino, 
tenendolo a distanza, stringendo. 

Bond non vedeva più niente. Ebbe un vago sentore di 
tentacoli viscidi che si dibattevano sulla sua faccia, 
afferravano il boccaglio e tiravano. Ma il sangue gli 
rombava nella testa e ormai sapeva di essere finito. 

Si inginocchiò lentamente. Ma com'era possibile? Che ne 
era stato delle mani attorno alla sua gola? Gli occhi 
inchiodati dal dolore si aprirono, e c’era luce. La piovra, 
che gli era scivolata sul petto, lo lasciò e sfrecciò via tra i 
coralli. Davanti a lui Largo, con una fiocina macabramente 
piantata nel collo, giaceva sulla sabbia tirando deboli calci. 
Dietro di lui una figurina pallida fissava il corpo 
agonizzante ricaricando il fucile con un altro arpione. I 


lunghi capelli fluttuavano attorno alla testa come un velo 
nell'acqua luminosa. 

Bond si alzò lentamente. Fece un passo, ma sentì le 
ginocchia cedere di colpo. Un’onda nera gli calò sugli 
occhi. Si appoggiò al corallo mentre le labbra lasciavano il 
tubo dell’ossigeno. Sentì la bocca riempirsi d’acqua. No, si 
disse. Non permettere che succeda. 

Una mano prese una delle sue. Ma gli occhi di Domino 
dietro la maschera erano altrove. Vacui, sperduti. Cosa le 
era successo? Bond si svegliò di colpo. Notò le macchie di 
sangue sul costume di lei, gli orribili segni rossi sul suo 
corpo tra i brandelli del bikini. Se non faceva qualcosa 
sarebbero morti tutti e due lì. A poco a poco le sue gambe 
di piombo cominciarono a muovere le pinne nere. Stavano 
risalendo. Alla fine non era tanto difficile. E adesso anche le 
pinne della ragazza collaboravano un poco. 

I due corpi raggiunsero la superficie e giacquero bocconi 
nella conca scavata dalle onde. 

Piano piano la luce grigiastra dell’alba diventò rosea. 
Sarebbe stata una giornata splendida. 


24 
«Se la prenda comoda, Mr Bond» 


Felix Leiter entrò nella bianca stanza sterile e si chiuse la 
porta alle spalle come un congiurato, fermandosi di fianco 
al letto dove Bond giaceva in un dormiveglia da sedativi. 
«Come va, vecchio?». 

«Non male. Solo drogato». 

«Il dottore ha detto che non dovevo vederti. Ma ho 
pensato che ti avrebbe fatto piacere sapere com'è finita, 
giusto?». 

«Giusto». Bond si sforzò di concentrarsi. Non che gliene 
importasse veramente. Aveva in mente solo la ragazza. 

«In due parole, perché il dottore sta facendo il giro dei 
letti e se mi trova qui mi scotenna. Hanno recuperato tutte 
e due le bombe e Kotze - il fisico - sta cantando come un 
fringuello. Pare che la sPECTRE sia una banda di carognoni 
seri... Ex operativi di sMERSH, mafia, Gestapo... tutte le 
congreghe che piacciono a noi. Quartier generale a Parigi. 
Il capoccia si chiama Blofeld, ma è scappato, il bastardo; o 
perlomeno, secondo la cia non lo hanno ancora preso. 
Probabilmente il silenzio radio di Largo lo aveva messo sul 
chi vive. Dev’essere un cervellone. Kotze dice che la 
SPECTRE da quando hanno iniziato, cinque o sei anni fa, si è 
ficcata in tasca non sa quanti milioni. Questo colpaccio 
doveva essere il gran finale. E su Miami... avevamo 
ragione. Sarebbe stata l’Obiettivo Numero 2. Stesso tipo di 
operazione. Dovevano mettere la seconda bomba nel bacino 
degli yacht». 

Bond sorrise debolmente. «Allora tutti felici». 

«Ah, certo. Tranne me. Sono riuscito a staccarmi dalla 
porca radio solo adesso. Ancora un po’ e scoppiavano le 


valvole. E per te c’è una caterva di roba cifrata di M che 
aspetta solo che te la smazzi. Grazie a Dio questa sera 
arrivano i pezzi grossi della cia e una squadra di tuoi 
parrocchiani per prendere in mano la faccenda. Così poi 
potremo passare le consegne e guardare i nostri governi 
impastati nell’epilogo... che cosa dire al pubblico, che fare 
con questi qua della SPECTRE, nominarti Lord o duca, 
convincermi a candidarmi presidente... piccole rogne così. 
Dopo di che ci leviamo dai piedi e andiamo a ballare da 
qualche parte. Magari ti porti anche quella ragazza? Cristo, 
è lei che si merita le medaglie! Un fegato...! Hanno 
sgamato che aveva il Geiger. Dio sa cosa le ha fatto quel 
bastardo di Largo. Ma lei non ha cantato... non una porca 
parola! E poi, quando la squadra è scesa in acqua, è evasa 
non so come dall’oblò con fucile e bombole ed è andata a 
cercarlo. Lo ha beccato, e ti ha anche salvato la vita! Giuro 
che non chiamerò più una ragazza ‘fragile’... comunque non 
una ragazza italiana». Leiter tese l'orecchio. «Cavolo, c’è il 
segaossa che perlustra il corridoio! A dopo, James». Girò in 
fretta la maniglia della porta, rimase in ascolto un attimo e 
si dileguò. 

«Aspetta! Felix! Felix!» implorò debolmente Bond. Ma la 
porta era chiusa. Ricadde sul letto e restò a fissare il 
soffitto. Una collera lenta ribolliva in lui - insieme alla 
paura. Perché accidenti nessuno gli aveva parlato della 
ragazza? Cosa accidenti gli importava del resto? Come 
stava? Dov'era? Fra... 

La porta si aprì e Bond scattò a sedere urlando come un 
matto: «La ragazza, come sta? Me lo dica subito!». 

Il dottor Stengel, medico alla moda di Nassau, conosceva 
il mestiere. Era uno di quei medici ebrei profughi che, non 
fosse stato per Hitler, avrebbero fatto carriera nel 
policlinico di una grande città come Dusseldorf. In 
compenso, alcuni pazienti grati e facoltosi gli avevano 
messo su a Nassau un ambulatorio modernissimo dove 


curava i locali per pochi scellini, e i milionari e le loro mogli 
per dieci ghinee a visita. Era più abituato a trattare le 
overdose da sonnifero e le bue dei ricchi che le abrasioni 
multiple, gli avvelenamenti da curaro e certe strane ferite 
più degne dei tempi dei pirati. Ma erano ordini del governo, 
e per giunta adesso anche ufficialmente top secret. Il dottor 
Stengel non aveva fatto domande riguardo ai suoi pazienti, 
né alle sedici autopsie che aveva dovuto eseguire: sei su 
marinai americani del grande sommergibile e dieci, 
compreso il proprietario, su passeggeri del magnifico yacht 
che era stato nel porto così a lungo. 

Ora rispose cauto: «Miss Vitali si ristabilirà. Per il 
momento è sotto choc. Deve riposare». 

«Ma a parte questo? Cosa ha avuto?». 

«Ha nuotato a lungo. Non era in condizioni di affrontare 
uno sforzo fisico del genere». 

«Perché?». 

Il dottore andò verso la porta. «Adesso deve riposare 
anche lei. Se l’è passata brutta. Prenda uno di questi 
sonniferi ogni sei ore. D'accordo? E dorma. Presto sarà 
come nuovo. Ma per un po’ dovrà prendersela comoda, Mr 
Bond». 

Calma. Se la prenda comoda, Mr Bond. Dove aveva già 
sentito queste parole idiote? Di colpo andò su tutte le furie. 
Saltò giù dal letto. Malgrado un improvviso capogiro 
barcollò verso il medico agitando il pugno davanti al suo 
volto affabile. Affabile perché era abituato agli scoppi 
emotivi dei suoi pazienti, e perché sapeva che tra pochi 
minuti il potente sonnifero avrebbe messo Bond fuori 
combattimento per ore. «Quale calma? Vada all’inferno! 
Che ne sa di prenderla con calma, lei? Mi dica che cos'ha 
quella ragazza! Dov'è? Numero di stanza?». Le mani gli 
ricaddero lungo i fianchi. Continuò con un filo di voce: 
«Dottore, me lo dica, la prego. Devo saperlo». 

Comprensivo e gentile, il dottor Stengel rispose: 
«Qualcuno l’ha maltrattata. Ha delle ustioni... parecchie. E 


le fanno ancora molto male. Ma» fece un cenno 
rassicurante «niente lesioni interne. È nella stanza accanto, 
la 4. Può vederla, ma solo per un minuto, prima che si 
addormenti. E dormirà anche lei. Intesi?». Gli tenne la 
porta aperta. 

«Grazie. Grazie, dottore». Bond uscì a passi malfermi. 
Quelle dannate gambe stavano cedendogli di nuovo. Il 
dottore lo guardò entrare nella numero 4 e chiudersi la 
porta alle spalle con la cura eccessiva di un ubriaco. Poi si 
allontanò nel corridoio pensando: a lui non farà male, e a 
lei potrebbe anche fare bene. È quello di cui ha bisogno... 
un po’ di tenerezza. 

Nella piccola stanza le imposte gettavano sul letto strisce 
di luce e ombra. Bond si avvicinò e si mise in ginocchio. La 
testolina sul guanciale si voltò verso di lui. Una mano lo 
prese per i capelli e lo trasse a sé. La voce rauca di Domino 
disse: «Tu devi stare qui. Hai capito? Non devi andare via». 

Bond non rispose e lei scosse la testa fiaccamente, avanti 
e indietro. «Mi senti, James? Mi capisci?». Sentì il corpo di 
Bond che scivolava a terra. Quando lasciò i suoi capelli, il 
corpo si afflosciò sul tappeto accanto al letto. Lei cambiò 
delicatamente posizione e lo guardò. Era già addormentato, 
con la testa su un avambraccio. 

Per un momento la ragazza guardò il volto bruno e 
crudele. Poi fece un lieve sospiro e avvicinò il guanciale 
all'orlo del letto per stare proprio sopra di lui. Appoggiò la 
testa in modo da poterlo vedere in qualsiasi momento e 
chiuse gli occhi. 


